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FILOSOFO 
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CHIMICO 


Dalli Filofofi fpaJlcggiatocol mo 
do di fare Oro , & Argento $ 
doueftàinclufoil Dit- 
tionario Filofofìco. 


M andato in luce dal Nobile 
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. AL LI SIG. 

k FILOSOFI CHI Mi CI 



Vlicinclla Filo- 

j. • ; ' - _ ' 

fofo voftro Pae 
(ano , Se Serui- 
tore v’inuitri 
Pentirlo da Fi- 


* lofofo Chimico 


to Pentirlo nelle Comedie;& 
vi fupplica, che nell’ Vdien- 
za,che farete per darli pcrvo> 
(Ira gentilezza , non c’affifti- 


A i nc 




no Ignoranti , indegni della 
Virtù . Con che tìnifeo con 



lanoua . Q«i PWlofophus . 
non eft , pliilofophicis non ì 

curet . Valete* . - - A ’ 
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f TRA. IL DOTTOR 



GRATIANQ, 

Di Bologna » 

CON PVLICINELLA 
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ìtìano 


UAL. 


> Von giorno Pulicinel- 


B Vo 

la caro. pT 
Vultcìnella Buon Carncuale à V.S. ali- 


I 


guro. 

* G.Cfye noua c’è* 

P* Ma li flima ; poca carnè diportò nel* ** 
» lachianca 5 & affai Scrofe al bur* 
dello . 

G’Come ftai ben’ intefo , ditemi il 
uadagno delle voli re Comedie. 

.Netta paletta* c’è molto poco >*pé^ 
r jò vengo a configliarini, mentre per 
l’auenirc desidero viucrcio da Medi- 
t A3 co* 
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co, o^da Eilofofo-jQ da-SoUato;da. 

temili modo . 

G.La prima, & vltitna refolutiòne no 
iodoper ponedì in troppo rifìco la 
confcienfra . ‘ ' ; 

P. Pp cefle almeno viuere da Nobile. 
(j. Li voftrì SegjM non ammettono, fé 
non famiglie lTIìiftri , comi il Soie . 
Pi La mia ftirpe è minore della Lucer- 
na- 


CbFare, com’alcuni , che fuppongòno 
inalzar/ì per via di code , & pennac- 
chi] . ^ ^ 

P. Non jntcndo.i* Aforilmi. * 

G. Poni Carrozze inorate a fei Canal* 
li, dodici itifficri, fei Paggi con otto 
Corteggiarli, fìj tifico , & graucnèl 
tra trare, 8' parlare, & con pilucca-» 
in reità, & dìz&ì lì t alle ve it i. 

P. Mi coni egiiVcom’ il tempo, hai ab - 
biiiatovchc è Carneuale . ’ ;?w ^ 
G. Nò nò haurai in detto modo falliti 
iirabunnanza , 8£pru concerto. - : 
F. In conclufione comprerò ^berretta- 
t te» Metto la libertà in troppi repen- 
taglia, io defidero q nell’ eftimario- 
ne, che è parto della Virtù ; 8:dl 
che leggerti Seneca alla quinta delli 
Deponenti, d'eendo che era meglio 
l’afiiio ih’ ? ?àmpagna, che Pignorante 



ragione , ma fenza penntfcf d^ir In- 
ferno • P* 


P.ETr&jjptì'fpèli per imitile concetto. 
Meglio'poltrònefcfte valorofo andar 
nelf Inferno; a 'cn* giou an il nomò, 
e’J concettò hodiernò ad Aleflàndro, 
Achillei & HettorrCimentre nell’Zn 
ferno cruciano . 

G. Date faggio di prudente, tónchi 
pare viltà; vi darò V7ia fella di Ftfcj- 
foffà . 

P. Noji ci perdiamb tépo : Perche càii- 
fa T'Angeli, & rÀti tinte non morono? 
G. Perche la morte non è altroché fé 
paratione del comporto , e per erte r 
ente lemplice' non fogiacionò 1 al* , 
la feparatione,& alla morte,;? 

P. Dunque io,che fono Tempi icc,com* 
acqua di maccaroni non morir, o* 

G* inuidiabiie confeqnenza, fe f urte 
VCra • 

P.jPér^he li Gentili adorano j’anima- ' 
li , & ìè piatì re ? 

j. Perche Appongono in eflì la ttaf- 
migfacioné dell' anime adequata al 
mcrico,& che eflirìda adora te, & pre 
gate, interni ano,& giouìno,& portino^ 
noce re. 

P. Defìdero ancora eflcr da cucci ama- 


to . 




G. Lodate tutri in arter>za,&; in presé- 
za, non e (Ter bugiardo, nè pouero,nè 
auardi nèdOrdo, nè brutto, nè tirane 
n o, n è fu per bornia fa li i o ., 

P. St'ólfìcuro-per natura e Ter bdlo,deI 
rerto m’agiti :tr‘ò coU’irtJ . 

G. 
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G* Degno propofita fa fari colante, 
p. Voglio arricchirmi colmare il Mer 
curio coU’herbe , & eoa quello darò 
faggio d’efler Naturali lla,Scrutato- 
re, & Aftrologo,& Sauio del li fegn i 
Celefti, & {penderò profufamente ; 
Velico felice a molti lù acafo > a me 
farà per ragione Tempre propitio » 
mentre pig fiero l’herbe nella profre- 
tcuolc coiniJationc . 

G. Sarete ridicuIo,mentre yn* humido 
nondifcccarà ilpiuhumido,& fred- 
do di le ilclfo,comc è il Mercurio ;o 
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acafo v’arricchirete. 

P. Che è Mercurio ì 

G. E acqua vifeofa con follo bianco. 

P. Come v’accorgete, che ci Hii m el- 
fo il folfo ? 

G- Dall’auuerfioijc , <&£ haue d vmrfi 
colfacqoa^g 

p. Come fi produce il Mincrafe 
terra . 

C. Non ci fon fiato ancora , dimanda- 
tene ad Aclance,fe lasà . 

P. Ma che ne giudicate ? 

G- A fuo tempo lo dirò . 

I J . Nel Monno vifono tre genneci di 
robe,cioc Vegetabili , Animali > & 
Minerali, chi di quelli ha maggior 
virtù* 

G. le virtù dependono dal! i Pianeta , 
& chi più tarda a maturarli, più vir- 
tù receda però li Mincrali,come più 
piùtardiui, podedoao virtù mag- 
giori . w P* 
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P. Cote He virtù di che qualità più ab- 
bonnano i 

G. OoH’Igneo pereflerpiù attiuo ; al- 
trimentc non meriterebbono il gra- 
do maggiore , e’I nome più . «, 

P. Si che li Minerali hanno il titolo di 
più Virtuoìl per caufa di più recarda 
ta loro maturatone , ma fé quello 
fufle, perche li Medici non fi ne fcr- 
uono per Tinfìrmità. 

G. A me non piace render conto dell' 
attionryltruijfon genti , che vbbidi- 
feono allacieca a Galeno . 

P.. II Monno e eterno? o:i* 

G. No, ma Iddio fedo ria PedéTinfb- 
gna ,& la ragione." 

P.Come può eflere. Io n on lo òlpifco 

G» Non farebbe [croio ; fe da intellec • 
to humano , &j 1 41nicó'fuffe -capibile. 

P. O dignrfiima fu fian ca independen- 
i te, qual adoro di tu ttò cuòre , & mi 
pento fiauerti barattato con cofe hu- t 
mane ; & mìfererc mci. Amen. 

G. Non c’è dubbio, che chi nonloco- 
nolce,non Io (lima. Adeffoti fodisfa- 
rò della dimanda, & fiate attento . 

P. Più del Corno alla carne . 

GDavna Tcrrabulfurea Mercuriale* 
elala yn* vapore, il quale raggiran. 
doli intornoJe pietre Sulfuree luci- 
de s fi difecca per il calore d'effe in 
minerale piu fó meno perfètto, con- 
forme Iiparticipacionepiù , o meno 
di-Solfo,o Mercurio. * ; ’ * 

* PNon 
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P*Non poteua decìdere meglio Quin- 
to Ctircio nelle file Eneìdi,già m’in. 
camino ad cfi’cr -membro Filofofico ; 
Pouera 5 & nuda vai Filofbfia , non-* 
credere a Chimico pouero,uè a Me. 
dico malato, n^a Romito graflò.M* 
mici trono adeflò, vediamone % lo co# 
firutto, il fent ire non mi da Ipefa . 

G, La credenza: è figlia deila propor- 
tionaracognitionc. Vi compacifco > 
‘come cfFetropjiturale. - 
P*j Come voglio credere : mentre tutti 
li Chimici; v.edo poueri. 
C.Drgn’effetto deila loro ignoranza. 

. Ch/jdi^loro ha conciliato le contrae 
dittioni filolofiche ? al più che han- 
no fiud iato, è fiato qualche Glofaco. 
re moderno,nè hanno facto reflefsxo* 
. ne alli Tefiì filofofici ? 

P.O che fiiofofo alla moda mi ftà aua^ 
ti, & chi m’afiìeura , che non fece-» 
più dell* altri Glofatori ignorante ? 
G.II mio difeorfò funnato nella ragio- 
ne. Con voi mi glorio lenza vaniti 
d’hauer conciliato li Tefiì da loro in 
apparenza difeordi : Etd’vaa cofau, 
’alficùrjb, & fiate ficuro, che tanti 
igliara d’ Enigma, & nomi ofeuri à 
cinque cofe fpectano feconno il feq* 
. zo dclfi Fdofofi, cioè al Spirito , O- 
glio, & Sale del ferro, fu a Terra fo- 
Jiata^&alfvcello d’Hermetc,& qual 
.che volta, al fermcnco,o alfOgho , 
che da f ingrefia . ; ; , 

f. M’ef- 



& 


ir 

* P. M’c/pli'carecC'Ji Nomi , & TEnigmi 

rum ? 

G. All* ignorante non occorre elpli- 
carli , & per Ji Dotti porterò le ra- 
gioni . » • 

P. He le Ignorante volefle flwdiayfe,co* 
me potrà intendere lenza il Diftio- 
nario filofofico* ' i 
C'. Studino quel, che v*infe£narò,o of- 
fcruino* che funcione debban fare-», 

* feagenci, o patienti,& di qual’ eie- ' 
menti abbonnano, fe ignei,o freddi* 
&c. fe danno,o receuono colore , & 
in g reflò. 

l^.Dio ci manda faluamento con cote- 
. Ha Jettione generica . 11 primo'Y le 
«felli F/ófolìj & tùnnamento del La. 
p-s Filofòfico fulìc la Natura vni- 
ncr Cult ? * 

C» Nòe fignis del Saie del ferreo mi- 
nerale Lapide . ' 

P. Perche erto, & non l’alcn Elementi 
* della detta pietra Ferrea* 

' G. Perche l’ignis d’ogni comporto col 
j discare li compagni li da fulìrtenza * 
& per erto diueiìta conporto fificoj & 
erto fra loro è iLpiù potente . 

P. Dunque l'ig'ìis dell i comporti tutti 
“ è la materia loro prima, Teu fiiìtan- 
^a — s i 

G- Dite bene , benché ad alcuni,pare ? 
che fia l’àcqha non reflertendo,c 
& l’acqua delti' tara da loro per p in* - 
vici co:rn >rt ? hablrL; i»i ié ó?ed fi 


o 
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mo Tlgnis: fi che potrebbe di rfìyC he 
l’acqua fi a materia prima , & l’ignis 
fidanza prima . LTgnis dunque di 
detto vapore è là fulten^a proflima_* * 
del Minerale , & ia pa vie hnmida_» 1 
•' Mercuriale materia prima : in detto { 
modo dunque opera la natura . 

P: LrFilofofi dicono, che il primo Y le 
Ita inuilibile , & che conglutina l’E- 
t lemcnti Tuoi compagni ,• fé dunque è 
inuilìbtle,come potrà pigliar/» ? 

G.Ma non hauete fatto reflefsione,che 
ii pigierà col fpirito vilibi!e,il quale 
c i’iiiclìò Sale della pietra Fcnca_*, 
che dentro di fe lo tiene ; & chi v’ha 
detto l’vnojdice l’altro ancora» cioè 
il capitulo decimo dell’Arte Chimi-' j 
ca : e’i fuo capitulo duodecimo co. 
inanda»che detto Sàie li caui da cor. 
po crudo, &.non dal cotto, & detto 
Sale fi chiama Sperma 3 pc il fuo £- 
gnis fi chiama Seme nelCapitnlo ter 
zo, & 4à Michele S.£ucg io, ancora, 
P. Come l’arte produce il vàpó;e> imi- 
tando la natura <> 

G. Detto lale deuentà terra follata* & j 
» Ila in luogo delle pietre fudette Sul 
furce * e’1 vapore lì farà per fublima 
rione filofoficaj&r poi iìdifleccarà ra- 
girando intorno a detta Terra ,&ft 
Sfera . 

P, E come ? 

G. Hauete tempo» parlate d’altro, 
ì\ Quanto c’è dal Ciclo alla Terra? 
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G. Millionì di miUionbScc. di migli!» 

lucifero Iosa . 

P.lo non credo,che li Matematici pof- 
fano mi furarli. L’Aftrologia,e vera, 
o falfà~* 

< 7 . Se fufle falfi» come fi faprebbe 1*E- 
clilfe del Sole» & fé li contenuti del 
Cielo non iutièro inifurabilijcomw 
fifarebbono f Orologi] a Sole. 

P.Chi fù prima la gallinaio l’ouo. 

G.La gallina creata prima dellono. 

P. D icono»che d’oua fi componga il la» 
pia, & che fi faccianoli quattro Ele- 
menti ? 

Cj. S ono parabole per contenere in fe 
vn punto in mezzo » a fimilitudme-* 
del quale Ila l’ignis nel Tale fudetto ; 
l’ifleffa fimilitudine è nel Sperma bu 
mano qual produce l’huomo neifv* 
cero materno/ ma Jafciamofenigmi, 
^nentre farebbe lettione di meli * Se 
pocoprofitteuole . 

p.Gioanni Braccefco per eflèrla /chiù 

* ma del ferro vitrca»& verde, &r fen* 
xa folfo volatile » da effa confulta-» 
càuaifi il file bianco» & dilpreggu 
]a fchiuma» che nella frattura c bian- 
ca per hauer ferro con fc cotto,chc-» 
vi ne pare? 

<-C»Tutti lodano la pietra Minerale fer» 

* rea»8£f ignoranti lodano l'Oro , le 

« l’Argento coIlViirorita di Ra im un- 
no Lullo» & dì moJt’altri>ma non l’in- 

• tendqno per l’Oro * & Loha vegeta- 
bili. • B 



Mi pare* con folta CarneMàlefcan 
G. Ti nc burli? 

P. Non farò fole , tutti diranno, eh*-/ 

. fci pazzo . 

G- L'ignorante non mi fa refle/rione. 

42 per me ballano la . raggio ne, & molti 
I iìlofQfi. . Xi 
:P. Orsù difputiamp . Vi voglio con- 
ti in eere,o con Michele S.Hupgio , o 
coltello di Gebero mentre il ferro 
da eflì non li Hi ma detto Michele af- 
^ degna per materia prima ii falebiac 
co chiliaHino cauato dal terreno ver 
ginc incoltiuato, .& per feconna ma 
•*t teria atfegna il fale. dell’Aria, o Ru- 
giada : mentre l’acqua non è j altro , 

< che. Aria groffa : dunque non parla a 
yollro fauore. 

G. Sò, che volete dire , l’Aria hau«_> 
t qualità calda, & huaiida* Vn'Armco 
i-i mio fece detto faie,& lo pofe ^vn* 
piatto di vetro,»! qual laic ad vfod» 
a Magnolia tiro in goccie 
ri parte caiida> & ne fece mezxa cara- 
fa, a poco a poco . Detto lale fù fiat- 
* to,& cattato coll’acqua piouana delli 
- 21 Marzpiìn* all) 21. di Aprile. Poi ( 

«j? con vn carrafone pj« no dentro <ji ne 
tìe oppilato bene pigliò l’Aria fere* 
*ia a tempo di tramontana dalli yo. 
Hi di Séftcbre per fin’ li ro. d’Ottobre . 
Ma Peperà non fi inette ,* nè detto 
Michele accenna il modo di finirlo; 

_ - • ma lòiamence, che non fi diitiliino , 

« ^ 
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Z accioche itfbbiau© più fliftanaa dif* 
CpGGabilé fra loro. Q,uefto c difcor. 
f Io per il Lapis vniuerfalc Ma del 
I*api« minerale nel cap.p. dice lede- 
guenci parole . Dacur vnura Metal* 
“Jlttmjqliod hàbtt potenriam aliacoift- 
fumendi, & perche co cèlla con fuma 
V eione non può fuccedere , fe non per 
* sforza d’intrinfcco fuoco, dunque il 
fuoco della pietra Ferrea per efler I- 
- ^nìs igneiflìmo più delTalcriMinera 
If viene ofcttfamence lodato da detv 
to Michele col filo (pirico fotco no- 
me di Calibe, qual Arnaldo chiama 
Magnefia, & vate di Hertnctc, quarti 
Arnaldo da detto Michele, è molto 
Oommendato col tuo Lapis , qual io 
v'infegnarò # 

P* Gcbero fu Mieftro del Lapi«,già lo 
fapete.Dice, che l’Argento fO. 
. ro fan o minerali più p«rfecti 3 & per 
ria purità, c per rabunnàx:» del Mer- 
curio , dunque da cffi ù caui ilfale^, 
f & Tigni*. 

O* Le torme per dar lefserè'', & la fu. 

fiftensa fono più nobili della -mate* 
\ria , & più nobile l’agence del pa* 
cicnce, & quanto più f agente , e I- 
; gnco,& amuo , più nobile li ftinxa,8ff 
perfetto ; però Tigni* della pietrsi— » 
ferrea, è migliore deli'lgnis delio* 
ro,per eflcr pi ù Igneo- ; * * ? 

Pè Àdcfio vi comunco,&nè GalcaOj 

« • aè 
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' me il DótmrChiaiefe dirà meglio di 
me. II fimi le produce il limile per 
f via gene raciua, dunque il ferro non 

- gene rara Oro, nè Argento; ma dft-* 
effi può Ipcrarli • 

G.L’arte nò produce li figli advfo dell* 
Jiuommi, ma difeccando l’humiditi 
del Mercurio lo lilla in Oro , o in-* 

~ Argento con la compagnia .del fcr* 

- mento. 

P. Mi fate voltare il ceruello, oil vo* 
Aro Lapis c rofao,o è bianco , dun- 
r' que , ò l’vno, o l’altro colore diftri- 
buerà. J'usf-t 

G. E ad arbitrio , & conforme al fer- 
mento darà il colore . 

P. Se vnitormi fono li principi] del fer 
ro con quello dell’Oro , .& deW’Ar* 

° gentOidunque filiformi faranno l’cf* 
retti ? V 

G. Inquanto all* vniformità fi ne du-* 
bita, non tutti Taffirmano parlo 
della terra, da cui efee il vapore ac- 
cennato : ma inquanto al vapore,che 
« produce, & fi conuerte in ferrose piò 
Igneo del vapore il quale fi conuer- i 
te in Qro per effer la Terra,, dalla-* 

1 quale efala,più Ignea . 

P. Il Mercurio del volgo s’afsociapiò 
coll’Oro, & coll’Àrgento , che co! 
“ferro per effer dì natura più confimi 
le all’Oro, dunque il Lapis dell'Ó* 
t ro s’abbracccrà piò volentieri col 
Mercurio.. 

, f £ - G« 

j 
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I mio Lapis con levarli rhnmidi- 
li Jeua le fcelle per volare , & le 
ftringe in fuftanza foda . 

> fon mal procuratore di Gebero ; 

: può edere > che io non {'intendo • 
Mercurio difpenza tintura efube- 
ìti dima, dunque il voftro Lapis per 
n efìer Mercurio non cade nelle-* 
li dct te da Gebero . 

I mio Lapis li chiama Mercurio > 
e , & con mille nomi ; ne per la-» 
i inperfettione s’incende del Mer* 
rio vulgare,ne deli’ O romper non-» 
ler fuperflua tintura da diftribuire 
iz* il proprio patimento; & Tiftef- 
Geberodifle : Aurum line vtilita* 
foluitur ; & la cop iola dirtnbuno- 
del mio Lapis, è a proporuonc-» 
Ila fua JgneuàigacitTtmi. 

»cl Lapis^ficono, che habbia virtù 
lana ré quali ogni male dandoli con 
copriate materie, che lanari dnn- 
e iij voftro Lapis ì % 
e penetrando leua l'hmnictfti del 
rrcurio, quid implicar, che non-» 
Irugga ^accidenti delH corpi hu- 
ini ? 

;hi fìlolofo fwppone li Tali delT O- 
& deli’ Argento più freddi del 
flro fafe> 

a ragione > che nèl r« deirai t ione-» 
li Minerali rcluce , & Pitagora-» 

I cap.4. della Turba f0l.i04.ncdu 
U> &Libauio foMtj.fc Kofario % 

S J * 



Io* ' 

& ArnàTdo à\ Vifla^TU-^Gotttdrò 
Agrippali fperiment'd. 

P. Dunque Ce il volilo Lapfi ftèl I 

no falle,! i Mèdici,# Speciali ptt VÌ- 
uere tirarèbbono la féiauica. 

Gì Non 0*6 dubio ,chè li nocèffibbei 
IV -Sciami aperta ròfT*tia,èhé del retta 
ptfcò fui né curafei delltf Spétiarie * 

G. Sempre penai a magnare . 

P« Di che lìmo comporti li Minerali b 
G» L’oro di pUriflìtno Mercuriò,# fol— 
fo filloma partecipa più di Mercurio* 
che di Colto. L’argènto di Mercuiio 
fitto,dt folfo fitto' b a o*&f >Ifo crudo; 
&noh è altro , che Mercurio fitt’ato • j 
f II ttagno di Mercurio' fitto, & Mer . , 
* Curio volarile i ’& di Zolfo terreo*# 
'folfo volatile* nè elfi fono fittati* ma 
dal freddo cgHg nlaù* & per il Mer* 
curio volati Ip haue il rtfidqre . 

Il piombo haue Mercurio impuro, 

~ folfo terreo,# folfo volatile» 

Il Rame poco Mercurio fitto, &rpiù 
Zolfo fitto : ma aliai folfo volatila , V 
sfalla negredine*& dairabunnanza-» I 
delle fcorieVarguifce, poiché Ce có- 
ueniflero nella fuftanza , non fi fare* 
boritele Teorie. Il ferro abonna di 
folfo fitto , ma poch itti ino Mercurio 
fitto, & folfo volatile . 

P. Chi è caufa della refittenza ali’efitf 

G. La carcrtia dclli Zolfi , & f abunarwa 
pura del Mercurio fittoci folfiproda-^ 

eoa 


il» 

r legerfexjea $ «r prifi aptf ti per li j 
ili entra l’cfaminapte. 
li re tarda le infiori ì , & chi li fa- 
ta # 

retardo nell* Oro * è J’Omoge. 
t ; nell’aJcri > è a propor ciane del ' 

0 Hffojla facilita depende dalli 

> volatili. > 

ti produce il pefo ? 

ibùnaza pu radei Mercutid,ma nel 

mbo il pefo per le caleinationi ,, 

eiterate reduttiorii, e allegeribi* 

per eflcr crudo . ... 

h> è più calcinabile ? 

hi è più terreo • 1 

:rchc fi calcinano ? 

er priuarli deili volatili i de {ieri 

Lilla 1 , li • 

on poteua piu dire k Scoli Calla- 
ia per dirla mi conciate più, che 
bette (fi zòrbe tta ftemperara con—* 
tcca roni . 

'ero pracrica con chi si più di re , 
tate ìt le fpefe , ; v * 

tomo in vna Città, che li Virtuo- 
fi ftimano £Otic i , & chì ^iùè : più 
nmofjefio, piùspplaufi reccue. 

Ma da/la cieca 1 urba . Meglio zo- 
coj che pacchiano . Meglio viuere 

1 prudente , che fu igeerò ni to il 
ìorno, o a ili sbiiri,o' aprirai T fra ripe- 
so alle mi ferie ilei giòco y & aili 
ifeorfi plebei . 

^ftefeammi etimo , che t tridouitio il 
wdo di Affare il Mercurio . O* 


V*«T* 


« lì 

& piq Vòlte filtrati, di (fece a ti, 8c 
ratti, & reiterati iin’ alla biachea^ 
fono li lali delti minerali, 
u ante vòlte fi de nono diftillaré fo- 
li (piriti, & oglt delli minerali per 
r il voftro Lapis? 
ette volte > & da vna diftillarione 
l*altra dopò dieci giorni,& fri ti- 
a va (è ben (errato (tanno nel fimo, 
:ciò falcino le fecce . Anxi il falv*» 
diftìlli tre voice, Se li disecchi. 1 
l fegno della bontà dell* ogho mi- 
rra le farà , che vna goccia andari 
itando nell'acqua / 

Dite bene > & li filofbfi parlando 
sili fpiriti, dicono. Qualts erit lim- 
itudo Aqua , cric limpitn do terra , 
:ioè della terra foliata,che dirò ap. 
> redo . \ 

A voi piàeeno tante diftillation i ? * 
Dico di nò: mentre quanto più (bV 
io fpfritualizati > meno fuftanza ba- 
ieranno ; Se detto Michele hfl.fp.6c 
p. approua il mio parere , & mi ne^» 
[eru irei, quando li vedeffi iereni.Ma 
guefto parere và in quanto al fa le,& 
ncirinhibitioni di detti (piriti : Ma 
quando detti fpiriti ferueranno per 
cftraherc detto Sale,o diftiriarlo» Se 
darli ringre(To,faranno ottime dette - 
reiterateftìllationi , con* anco par 
diftillire il fermento • 

. A che fine per cauar il (àie del fer- 
ro dette calci bauecc detcojcke fi cal 

ci. ' 


cinino a Ibco "di reaerberg ? . 

G, L *hò detto, acciò rvncuoficà dell*-* 
calci della pietra ferrea ., dalla quale 
cauar ififalc bianco fudetto * 
perdano rvntuofità nociua, & iftipe- 
diente ia /per ara albedine del fai©. 

P. Non porrebbe più dire Hermeto 
Trimagifto,# Pafcarielfo Truono . 
G. Qni bene diftinguit , pfoffimus eft 
vernati . 3 . ‘ 

P* Come fi potrebbe cavare 1- diritto 
.dairArgentO;?. ii -M 

Con calcinarlo col Tale decrepitato 
per finche farà polucre Bereetma,po£ 

* latrarla con acqua calda, per Sepa- 
rarli dal fa'e, poi per iz. giorni cal- 
cinarli, che la fiamma Ji vada per fo- 
V- P/h & non.lotto, 6c poi caùairne l’e. 
firatto coll* acqua ftillata , fie diftil* 
Lorli , & lafcerà nel fonttòi*cftrafetd* 
, r ftù il vicriolo d’ Argento,dclqiUl iii> 
ruolo triturato fi eaua feltrano col- 
l’atqnauica , o colf acqua commuae 
~ Itillaca più volte, filtrando, & diffec. 
cando, poi coll’acquauieafi redmilli 
fin’ alla totale diftillatione,& fajà il , 
. fermento d’A rilento, &mi balta/à , | 
che vna volta fi diftilli, benché li fi- 
»^olòfidicouo>clic tre volte fi diftilli • 
P. Cebeio. pone molte recerte d’Oro-, 

Argento, J< 4 me,FerrodifioJuu , & 

còtti tre volte col falarfe diffoluco 
^pevfafy PQrt>i & vn’tonzadiLuna-j 1 

Idifi©lutf*$tt9cUitagno diffoluto, oc 


J». 4 ’eglfo Biereu/iilf , 8f per vn me. 
le, e mezzo cotti , & feccati per re. 
du rh in argen to . V trùm foco recet. 
te reali ? 

'fi' fono in puri , 8c l’iBip*. 

zita della minerali fiflà non S lem, fe 
non per diftiliatione lafciande le tre 

v ce^corne dirò appreOejoèl’ogUomer 
curiale è/ìflàbilc . 

M: Veruni li vitrioji communi fono 41 
priocipii mercuriali . 

G- Gè lite tra li Fijofog roortùma vn* 
viùo m’accerta d’hauer Vitto il La- 
pi sdi fale diftillato bianco di vitrjo 

10 Rp mano , & poi cotto col Tuo o- 
glio , & diffeccato con foglia d’O- 
Ipj & proiettoffi in Luna, quale nel- 

V il’cfame deli* antimonio retto di 24* 
carata con .diipmutione di 4 onze di 
vna libra di Luna, e\l Lapis fu ya-» 
onza. Màper dittillarè vn onza di 
detto faljt vi fù rciteracione , éc $o- 
onte di fpirito di vitnolo, 

P- Che cola c il Lapis filofofico* 

G- E la fuftanza , & non l'accidcnri 
delli Minerali > & mura fa fu#*»** 
dcirimperfetti minerali inperfetri : 

11 l’accidcnti ancora : dice la Turba 
jjjlofojfica : ma io credo,the follmen- 
te V tedienti tritano . Altri ere» 
dono > che la pai te mercuriale > & 

,L «ionia Sulfurea fi muti 5 ma alf^ 
me li vedrà la verità r -■ ^ 

P.Qual è la materia pfima MlLtyp 
cerali ? 'Wf. 


G. L* profilili i il «pere accentuo * 
“ il quale ficonuerte in Minerà Ic*con- 
iorme il fcmc humano in homo fi co* 

*erte • . . . , TjÉ J 

f. Qual èia materia prima del La- 

G f .l* pioflima è l’vcello d'Hermet*, 
quale efiendo penetrante è Lapis.,c£ 
Ja materia prima re mota >e la T erra—» 
foliara, conforme delli minerali la— », 
materia remota > e la Terra fulfurca 
Mercuriale , che vi dito in princi., 

VmAl fenzo mio mi pare, che conforme! 
magnandoli la farina di Cavagne m 
meneftra fi produce il Teme per pro- 
durre li figli, qual feme lì conuerte 
in Homo neirvtero della Donna^com 
per fare il Lapis la natura là il fc me» 
& l’arte fi ne ferue , parlo dell Ignu 
ferreo • 

G. Viua Pulicinella fiJofofante,& fia i 
' dìfpctto di chi fuppone coH’arte prò 
durre il fe me; & quei > che c peggio 
da cofe c Arance. 

*>. Giubilo d’allegria, dimattino man-: 
♦ ‘ giamocivn Gallo d’lnnia 3 daròvfi-ji 
‘ ca!c ; o alla pezzenteria * & mi cure., 
tè poco di viuere di /ùflanza d’Aria, 
- come dille Michele S.Euogio; ma di 
Caponi# : & * 

Non può i far dimeno dell’ Ariana-» 
quale diffr ccandofi dentro di noi ci/ 
i dà Massa* Uie i mal aria , cipro-j 

' duce 1 


lice infirmirp, & fe è fintile u ' 
à fuftania, fe noi pochiffim; però 
alierete voi ; & non più appetito . 
)etto fale , ò fuftanza d’Aria detto 
►. Elio g io dice 5 che ha il Salnitro 
Lei móndo, e Vegetabile rofiro ; & >*, 
lifseccandolì nella fuperficie della 
erra, l’Aria, 6 la rugiada ,6 l*ac- 
jua -j' d mentano falniftro, & Magne 7 
sa attra tenia della fuitanx.a dei'a-j 
erra, introducendola nelle piamo» 

:oh diminutiout del terreno, & aijg* 
mento rìcll’hetbe-Si cc-c Arpia iipre- 
séte d /corfo dall'Arte Chiimcr csp. 

3. !'»>!. ^7^. nel libro inticulato Tuiba 
hlotophica . . r 

. U fcTri‘enró’ dell! Frlofcfi fufse i£j 
crifcitQ per far iipanei0.il latte del 
•li-fichi per coagular il latte ? 

«•Sono l'Oro, e l’Argento diilillati 
nevose, roà a me piace vna dltil- 
latione per la ragione già detta ; & 
fi nè ponea, quanto baltarà per colo. 

'rir i l l Lapis, cioè la terza parte menp 
del Lapis, •& li lapis, li quali s;hanpo 
’da fermentare fono delti minerali 
impecetti • , 

P.Perche f«bero difse.* ex imperfq-j 
étis aecipe Vitriola nobis nécefiarra» 

& non dille ex imperitelo:., ve', ex 
perf>dtis« A/tr» diAèro ex crudis . 

Altri ex vir.'dn 

j. Per irperfecri s’intendono le mine^- 
; del itilo li fìlofofi noi? loggia-* 

CiW 





. ... 

ciono alla g ramar ica con rigore. 

V- M‘ pare troppo fuperbia i oro voler 
fcriticre, leggera operare fuorl’vfo 
commune , & non .iter fuggetei al 
Tribunale della Bagliua • 

G- Cotclio e priwilegiQ della Filofo- 
fia, rcnouar le leggi ,fc fi perdettero 
ie fatte regu hrie per ampi.iatione 
della libertà fenza pregiuditio de’ 
tiormnauci , & della coufcicpza 5 mà 
acciò lì viua lene* eccetto di. ranci 
puntigli munnaniirrarionali adesé;. 
pio loro , chefonaJitSauii. 

P* il feme per il lapis farà fattibile-» 
dalfeftranei, li quali non fonomine- 
raii > 

G* Solamente detto Michele nei lapis 
Vniuerlale lo d tee p*r quanto è no- 
to , mà del lapis fiiolofico Mine ale 
li ri mette ad Arnaldo di Villa iou ; j 
& èTiitcttb y che v’infcgno • 

P. Che coccagna farebbe,ie dalli broc 
Coli Napolitani detto feme luffe prò 
durtibilc: da hoggi alianti perluade- ’ 
rà li Chimicicon Code raggioni a_> 
-non fpendere in vano, ma non Tinlc- 
gnarò quel, che da voi imparo. 

©. Farete opera di carità, màfe ce fin - 
fegnarai, fi rideranno di voi, corno 
diìffe il filolòfo Agamone fol.41.chc 
li filofofi l'occultano per non cfler 
burlaci . 

P. V ìua la verità, il refto pera. Vrrùm 
foglio di folimato difltccato fia la- 

Pi* 
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pis vnito >e di/unics col Fermento ? 
Li Turba fHofofica fo J. i ji. & fol. 
113. l’infegna con la multiplicatione 
eòi fuppoftOj che li fpirin ignei del 
vicriolo Komano fono penetratici » 
qual vitciolo entrò nel rare del So- 
limaco ? Ma Arnaldo «el cap.ò. non 
lo lo chiama butiro di Mcr* 

curio » 

0 « li Conte -de Treuiri fi ne burla 3 & 
Gornelto Agrippa.» con elico infeli- 
ce lo fperimcncò ; Andrea Libauio 
nó ci crede fenz’ il nolh o Tale. M*-* 

10 dopò tre anni l’hò vitto fenxa fcr* 
mento difleccaco, & s*afpeccaua,»chc 
fi fillade y il che non credo . 

P« Quanti fono li gradi del foco ? 

Q. Quatcroi mi oga’vno include li cò- 
. pagai, il primo grado è il fimo cali- 
doj Si hà per compagno il Bagno . il 
feconno è la cenere calda » & hà li 
carbonclli per compagni . ri terno c 
V Arena» & hà per compagni ilfi^r- 
‘ ro infocaro . il quarto è la fiammata 
di legna molli , & hà per compagni 
• la fiamma delle legna dure. 

P. Di quali io hò bifogno per il la- 
pis ì 

G. Per rimare li fali, & eftratt:'i& per 
difleccare,& far li fpirkì,fc ti baita 

11 primo , non cercare il fecondo « 
Per calcinare le fecce» e per far Tv- 

* ‘'cello d’Herinecc .n bifògna il quar. 


iS 

P. N’ori ci fono fanti gradi in cucina . 
Orsù inparatemi il modo di compo- 
aere il lapis filofoficcTiMa prima>che 
mi Io dice , che vi pare » cocere l’A- 
malgama còl ferro di fibinco , ò cpl 
didiilaro luo fpirito . 

G. Quod ingredimr, non alterar:D»lTe 
il. Conte de Teneri : fe il farro d'£ 
foluto non entra, ne anco disecca I a 
cfudità de.U'argento; nè. il fpirjti*' 
ferreo è Igneo a baldanza; nè il mer- 
curio deli Amalgama è filabile; fti* 

" .marei certo Velico felice, fe fuflc il 
lalediftillato del ferro, benctic det- 
to fale fuflè roflToj & credo ,che do- 
pò magnatoli il ferro dall’acqua for- 
ce, colTaceto Pillato s’eftraherebbe t 
détto fale, & calcinandoli in altro 
modo,& eftrahendofi,fi catiarebbono 
Ji vlcii del ferro , come dilTe nelle-* 
file Epiftolc Antrea Libauio . Et ftò 
ficuro , checoll’elito infelice fi fpe- 
rimentò detta cottura d’ Amalgami-* 
con li fpirìti del ferro, & fifsò l'ar- 
gento in quantità non Iucreuole- E: 
fe detto fale fufied'lfoluto, anco la- . 
• rebbe buono • roà per indoiriuarJa_» 
megl r* p-gliamo i 1 corife gito di Ge 
- boro, calciniamo il ferro per rodi z* : *. - 
a foco dt reuerbero, acciò perda il 
folfo volatile, & rimpuro,& poi eie 
ciamone il fale rotto . 

P. Orsù ditemi la compoficiòne della- 


Gélnbibite ì! file bianco diftillaeo 
vna volcaxi iffe e ea to triturato; Se 

diffoluctcio con tanca Magneiìa,clie 
baftarà a diffo luerio; & coceceio col 
primo <»rado di foco per giorni 50; 
poi di {filiate, acciò quelchenon è dif 
icceabilc,li parta; mà la diltiiiacione 
fla, che da vna goccia all'altra s’in- 
terponga-no So: momenti, & aU’vIti. 
tao reftidenfo, come mele -Poi per 
ogni dieci giorni difiòlui > & dilìec- 
ca ; la lercima volta fia poiuerc, della 
quale vna parte lì proietti in 250- di 
ltagno, ò piombo fuio>& farà irangi- 
bile^poi d’ogm frangibile proiet- 
tili in 250. altre parti di ftagoo , 6 
piombo ; & quando non venera più 
frangibile, farà Argento buono; 3 c 
fc diseccate l’ogjio della uoftra pie- 
tra col fcrmtnto,farà lapis d’Oro . 
Ma per far l’Vcello d’Hermete non 
deue reilar diseccatole non dopò.la 
negredine, & albedine , però ricor^ 
dati di cocerto auuifo . 

P. Per il rame,ferro,& Argento, come 
deue efler il lapis ; &per iiilarc il 
mercurio ^ 

G. Come bu tiro pere fli, Aqueo perii 
mercurio. 

P^L’oglio cauato dalle fecce dell’ace- 
to ftilIato,cfte vi pare? 

G. E ottimo per eftr ah eref " 1 - 

P. Quanti fono li.merèùriì ? 

G* li mercurio eorrcatc del ferro,© il 

C ì fa le 


'fJL ^ ^ ~ . . 

fale già cicttOi& quello cdi prima-» 
clafle ; Poi ci fono li n.ercm ii deli’ 
altri minerali, ò (ali anco fiiofopli;ci 
dipiù minori sfere,ò del Regulo ilei 
lato d’aacimonio,in cui ci va il fer- 
ro . Ci fono li mercarij dell’lanci- 
monio, folimaco> a r fenico, fai di vi- 
trioli, fi mercurio della Marcafita,il 
mercurio vulgarc del Cenabrio, & 
del ziugo .. Ci fono li’ fa li dell* her- 
be, migl ori dell» loro f/>irici$Tiftcf- 
fo dico delle Gioie. 

Pjfi far l’Elcxir dell’herbe patente , 
che fare/tè? 

G.Diltiliate I’heiba,& fat ene il Spiri* 
to,col quale eftrahene il l'ale freon 
no l’arte im’ all’albedine ; poi in b i- 
bite detto fale coi fuo fpirico più 
volte . Pot Sublimacelo, o diliillate* 
li colfacquauica, ò col (uo fpirizo • 
di ferniceuuie . L’herba fi a quella , 
che farà pp-futeuole ali’ infirmità . 
Loglio deifherb ip'ù gioueuoledcl 
fpirico , farà detto fpi rito d’ai ero co 
lore: qua 1 vedrai nella loro, dilèii ìa»- 
tione ;Sraimerra,per far detto fa le-» 
a calcinare antecedeiremcnte, cioè 
sì che deuenti cenere ,* da ogni co fa-» 
J dunque fi calia il (ale, frù mercurio, 
• già che ogni cofa diuentar può cc- 
neie— » , 

P. Ite rum , & di nuouo vi fupplico a 
dirmi il Lpig per il mercurio . 
tr. Chi m’ aflìcura di mal impiegata 

in 


* 

in offefa dclfar itila # 

P .La parola mia*chc voglio piu per ef* 
fa, che* per il lapis . 

G. StiL accento, che con Dio non ci bi- 
sogna Iapis;& fé ti ne temerai a male 
farai àmazzato* com’ Arnaldo di Vii» 
lanoua: nè sò* fé l’operò male • 

Dico dunque* che ti ricord ideirauui. 

♦ forche ti detti del lapis del ftagrio : 
Detto lapis tante volte fidiflòlua* è 
diilecchi>p'er finche farà come pece 
liquida negra* & doppo molt* altre-# 
diflolutioni*& diffeccationifarà bià* 
co , come marmo in poluerc tenera • 
Sichè fidamente l’vlcima voltali dif ~ 
fecarà in poluere per bagno » & fi 
chiama ferra foliatà»Orsu>chc bora 
. è, far a cardi*andiamo via,, a reueder* 

P*Mal*anno habbia Giuda * & doue-> 
vai fmi farai venire ildcfcenzo,nó 
ti partire* par!a*fiupora* infognami» 
eccoti vna branca di caftaghe > fe ti 
fà appetito, thè piglia quelli lupini. 
G* Xi voglia confidare , ma recordaci 
; delli poueri . Piglia parte di detta-» 
Terra fidiaca* &: prrte conferuate*& 
detta parte fublimatela filofoficame* 
te* & quel* che refiarà nell’ alto del 
vafe bianco*comc n.*ue farà il vapo 
re , leu l’ Vcelfo d'Hermetc^ brttri 
quel * che reiterane! fonno:maq uc *, 
che reitera nellilati * anco deuentj 
w neue» D i dc.tf a nette pigliane vnapar t# 


ì* ■ -• 

te* &con due partì della roba filet- 
ta con Ternata difibluete con Magne- 
fia>& diffeccate infimo per giorni *o. 
poi per bagno diltillacc nel modo d. 
di fopra, acciòThumidità fi Tenari * 

& rclti poluerc . Poi di nuouo fact-* . 
Ì VcelIo> & dìnuouo fidate in polae- 
re j 8c quanto più rcitiri- Meglio la- 
rà;& all'vltinio refti TYcelio^cotnc 
fpada Iucentc:In principio, ò in me - 
zo, ò nel fi ìe > che fiflarccc A’ Vccllo/, 
poncrerc il fermento • 

Terra foliata . La potete moltiplica. 
La re>ò con M igne fu; & poi fermenta- 
re 3 & far TV cello fudetto . 
o /tipi icari*, in virtù,gus’è detto .co 
M farli Vctfmò pure con rediftiilarli. 
Poi profetate il di Ili] lato nel mer- 
curio,© in cflò cfttngucte li minerali. \ 
Per far il lapùroflb, detta Terra V 
b.cua coniglio rodo dèlia nóft/a pie l 
■ tra, & fi disecchi per giorni cinqui* 
ta>& poi fate la mulciplicatioflc col 
fpirico,ò oglio rollo di ramejma au* 
uerta, che non inciampi nclfcfitt al- 
trui infelicrshon fida tintura, fe non 
ci farà vinta fa.Magnefia," i’iftefio di. 
co del fermentò rodò, ò bianco* Del 
refio il modo c confimi ic , com’il 
bianco con differenza, cheper il ta- 
pi* rollo la Magnefia fia rolfa;& rofib 
jl fermento . 

l/ingreflo . come fi li darà ? 

9 pigliai’ Vccllo triturato ponili i*u» 
r * gri* 
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goccia 


grigio Io calcio, & a goccia a „ 

ponendoci l oglio inceraciuo fi, che 
deuenci liquidò,^ come fi refredde*» 
rà reiti, come butiro»ò Aqueo,& 0’ 
gnonza proiettate in migliar* di 
mercurio caldo , &per vn quarto d* 
fiora fà cocet e nelli carboni ; & fé 
fard frangibiIe,ogni frangibile fard 
medicina per proìetearfi, finche fari 
Oro,ò Argento a martello. 

Che cofa è foglio inceraciuo ? 

Due parti d’oglio di fohmarò, vna 
d’oglio volatile di tartaro, & vna_» 
di fpirico di ferro circiilati vniti per 
Sonore nel fimo, & per il lapis d’o. 
ro lìa foglio rollo, ò giallo del fo li- 
mato vn ico con e ìli due. 

\uuerca , che pé> multiplicare non ci 
fia og I;o di tartaro . 

?. Loglio di fumato giallò,che balie 
te detto, fillio la lagrima delli g 2 lic* 
ti,ò la ina acquauita;come dille Kai. 
mutino. 

j. Non è altro, che foglio fatto di fo, 
limato, folfo,& orp menro,of falar. 

Il foìimato commune fard buono?- 
• Nò. ma fi fini con vna libra di 
Mercurio purgato > vna di vetriolo 
Romano stIemfhaco,& vna di fai co. 
nuiue decrepi a co ; & fi fublinierà ; 
roi per fccre altre voice s’ agghindi» 
vitriolo, & fai?, fi reitera a fubìr* 
mare . L J oi per fette volte fi fub imi 
, foln,*poifidiitillerdpcr25.volce b» c 

tan- 
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undo la flemma J primo, pai P« tc. 
uarli la falFedine , fi P°r«bt’ e vnire 

_ n. « /. A ni<miinp rtillaciiò Diari 


uarn ia ìaucuiu* > » r , h :- n „ 
coll’acqua commuti e «ill«*>o bun i . 
co diftillaco d’oua per finche refti.^o 


CO dlltmaco u vua . nirrk 

lamente il pefo del-mercur.o - Otco 
quello, perche fuppongo, che quando ^ 

^.iiarlo ,c vocile, O a u- 


me.ò fai alchali , per Far 1 ■ ogiiol 


fai alchali , per rar . ys*£ : 

co ; & per il roffo ci volfe fi»»» - 
orpimento,? fall: maniaco. 

?. Come fi potrebbe Far meglio dell o. 

glio bianco mercuriale ? ani* * 
3. Dopò,che farà quattro volte luna- 
to (opra le lite Fecce.ponct tcì a^em. 

• co, quanto farà difsoUuo daeffo ,3 C 
per quattro volte diftillace p 

Fecce, & poi per 
eftrahcre auuerta, che 

&8KE38tetf r '"” " 

vitriolo Romano * . m - ner ali 

P. Vtrùnrdebbon detti me-im.neraU 

prepai arfi anreceden e mcrC urio 

Ci Non c’c dubbio cacti • »» 
mH’areiia due volte per 


no, & faranno, oc, u...-.- 


* ero voice , finche /irà giallo . 
J -Vcriim rome fifa foglio volatile di 
^ rat caro y v 

Di /ale di tàrtaro lib.vna , & tre.-» 
volte fidi/lolue, filtra, & diflecca__» 
coll’acero tre volte ftiJÌ2to . Poi s* 
vnifeeeon quattro parti di buo/o rof 
fo triturato, poi li ciiitillìj & reiteri 
(opra le fecce triturate, tre volte-» , 
poi per tre volte diftillacelo ioloj de 
filtrate ogni volta >& farà ottimo 
per la falute • 

Il mercurio fudetto paflàto per arena , 
deue cocere con aceto, & /ale molte 
volte : poi fi fublimi quattro vol:C> 
col vitriolo rnbìficaco,& ti.nc forili, 
z ai . 

Ci fufle a Irto l apis f ' 

Li Tali tutti delli minerali fubiimav 
ci filoloficamente 9 alli quali dateli 
¥ iwgreflo; & al fa le del minio, ò del 
ftigno dateli TingrelTo coll* oglio di 
falarro. , c col foglio di tartaro vni. 
to.Auicenna,& Kaimunno li conce, 
de . » 

C'c il lapis del mercurio delti minerà 
li co'to eoi mercurio vulgare per fo- 
co forte di prccipicationc fin’ alla rii* 
bedine,& poi fei volte di/tiIlarJo,ò 
farlo Vcello.Si può mnltiplicarecol 
mercurio di flagno,ò piombo, ò d’ai, 
triminerali 9 ò del Regulo /iellato, 
meglio di tutti , òcoH’alcri mercu- 
rii accennaci di marcaiiti,&c* Qne- 

. Ho 




Ito Japit Ha penetrante'* 

P. Come fi fa l’Oro potabile? 

G. C feti vn’onza In foglio n’oro, vna di 
fpirito di falnirro,& ìa.di fpiriro di 
fai commune, , & lubìmure fìJcfcè- 
camenrcj &ìquel,che fubliroerà colf 
acqrauitas’vnilce; & renerà con-» 
detti fpuiti a fubjimarc, & pigliate- 
li colTacquauita ; & genera iin'al 
tutto qualn lublima.tO’* Et ùnta 1? ro- 
- ba fubiimata vii ita nell’ acqua u ita-» • 
difleiiatela, reiterando rurra‘* .. 

P. Il rcgulo perche ti chiama /fella to? J 
G. Pei che hiUf molte ilei le, & fi fauci 
giorno pleniluni o*&j fe r t n o , 

P. Parche il lapis di pre espirati* ne da_» 
Arnaldo, Ccberc,, Michele S. Euo- 
gio, & d? Antrt a Libarne» li hdzf&k 
anco’ d? Gloanm JB ricce feo . 

G* Perche ccii’ignis interro del r er- 
curio minerale, & col foco di. lam- 
ina tijlruggc rhunudità del mercu- 
rio aflociaro,& la iuauaiu.a ignea 
prcualeià poi . 

P* Chi voLlte far il lapis d’a Irò mine* , 
rale ad v fan za , & modo veltro, che ' 
deue fare? 

G.Pigb gl* fpiriti > ogli,& lali loro nel 
frodo del mio. 

K Quali io i o li lapis per la falute ? 

G. 11 mio, quello of tartaro, & quello 
del mele farti ad vfo delllhlexir del - 
. Therbe: AtiHeitJte prima , che mi 
fcorda;pcr difì.illare li minerali lut* 7 

U, • 


^ ti» c (Ternate il meitroo, dell’ Oro po« 
cabile y ò Icrimi dèlFogli dilli inczi 
mincrali.-ma per farge aro, calcinato 
acci/auia colfpiri.ro di v tiiolójò rar 
taro voi- tiiaro-p cg.j'od< mercurio» 
v & cntura>& diisoJujj&. a iiitr«j & di- . 
Ih flato. 

p. Delibero fapcrc il modo di fare fo* 
glio me rcui uk* d’alpa forma • 

(a* Di tifi fate vna libi ad violi re aro co- 
mune cor 24. bianchi d'oua", & col 
jfugò di mezzo bmoncelio grofsóper 
ipae o di otre hoie graduatamente** 
coUuocodi legna a dMciinój ma vi 
fìa il | aisaior u e di vrtio » & inci- 
piente granne dentro l’acqua » acciò 
non lì icn/j. 3 j poi rtit rate ere alti e-* 
Vi Ite fopra le lo;o F co y a< ginngen* 
do vn’alrra 1 1 I r a di lobms toidopo le 
dette quatno voi e ditiill teli bolo 
per 25 voi C;& filtrate più. vi Ite— « : 
jflJ’vlamò iipa.ratc, & slnn are /aci- » 
do del li monetilo fin* al tatto deii’ar 
Cidira nella lingua . 

P» A che ferue? 

0»Fcr lcuare la tintura dall’oro nel fi- 
mo per tre fetnh. ane. poi lcpaiatej&, 
ponete a/tr’oglio/nieicui iati > & dù, 
il tiferete la tintura; riitfcisoidicp pe-r 
ctiratiere dalla pi cera tèi ica-Ccc, det 
toog,io li leci il lapis accennalo nel -, 
la Turba fiiufofij^qual io dilli difo- 
pra, & viddi leccato. 

P*fér far gioie ad •cnielame , 
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* ri- : 

ciono alla fraina fica con rigore. 

|P. Mi pare troppo fuperbia loro voler 
fcriucre, leggeri operare fuorl’vfo 
commune y & non fhr fuggetti al 
Tribunale della Bagliaa * 

G. Cotello c priwilegio della Filofo- 
y • fia, rcnouar le leggiife fi pcrdcflero 
&' le fatte iugularle per ampliatione 
della libertà fenza pregiuditio de* 
dominanti , & deila confeicoza 5 mà 
acciò di viua (en.t’ eccello di. ranci 
puntigli munnani irrarionali adesé* 
pio loro ,che fona iijS auii. 

P» II Teme per il lapis farà fattibile-» 
dall’eftraneijli quali non fonomine- 
ra ti > . . . 

G- Solamente detto Michele nel lapis 
vniuerfale lo dice per quanto è no- 
to , mà del lapis fìiofofico Mine ale 
ii ri mette ad Arnaldo di Villa iou ; ; 
& cTiitcffo , che v’in fegno • 

P. Che coccagna farebbero dalli broc 
Coli Napolitani detto Teme /ùfle prò 
durtibilc: da hoggi alianti pervade- 
rò li Chimiefcon foderaggioni a_> 
non fpendere in vano, ma non J’infc* 
gnarò quei, che da voi imparo, 
p. Farete opera di carità, mà fe ce Tiri 
legnarli, fi rìderanno di voi, cornea 
dine il filofofo Agamone fol.41.chc 
li filofofi l'occulcano per non cfTer 
burlaci . 

P. V ìua la verità, il refto pera* Vrrùra 
foglio di foJknaco difltccato fìa U- 

pis 
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pis vnito >e dilunica col Fermento ? 
Li Turba filo fo-fic a fbh i ii. & fol. 
113 * l’infegna con la mulriplicationc 
eòi luppolo* che li fpiriti ignei del 
vicriolQ Romano £ìano penetranti 9 
qual vitciolo entrò nel fare del So- 
limato } Ma Arnaldo nel cap .6. non 
lo lo chiama butiro di Me r* 

curio » 

G« Il Contese Treuìri li ne burla * 5 1 
Cornelio Agrippa* con dito infeli- 
ce lo fperimèntò ; Andrea Libauio 
nó ci crede fena’ il noftro Tale. M*-# 

10 dopò ere anni i'iiò vilto fenxa fer % 
mento difleccaco, & j»’afpetcaua,»che 
fi fillade* il che non credo . 

K Quanti fono li gradi del foco ? 

Q, Quattro» mà ogn’vno include li cò- 
. pagni. il primo grado è il fimo cali- 
do* & hà per compagno il Bagno . il 
feconno è la cenere calda > & hà li 
carbonclliper compagni . iìter*oc 
l’Arena* & hà per compagni il fer- 
rò infocato . il quarto è la fiamma^» 
di legna molli , & hà per compagni 
• la fiamma delle legna dure. 

P. Di quali io hò bifogno per il la- 
pis > 

G* Pcrcauare li fali, & eftratti*& per 
dilieccare,& far li fpiriciife ti baita 

11 primo * non cercare il fecondo . 
Ve r calcinare le fecce, e per far l'v- 
cello d’Hermetc ti bifògua il quar- 


p. Non ci' fono Canti gradi in eie in» . 
Orsù inparatemi il modo di compo- 
nere il Japis filofoficOfMa prima ,che 
mi lo dite , che vi pare * cocere fA- 

r: malga ma còl ferro di (Tbf»to , ò col 

diftiifaro lùo fpirito . 

G. Quod ingredkur, non alterar:D;ITe 
il Conte de Teucri : fé il ferro drf- 
foluto non entra, ne anco difiècca la 
crudità de.U* argento; nè. il fpirito 
ferreo è Igneo a baldanza; nè il mer- 
curio deir Amalgama è filabile; fti* 

• .marei certo fclico felice, fe .filile il 
jalediftillato del ferro, benché det- 
to fale fuflè rollo; & credo , che do- 
pò magnatoli il ferro dall’acqua for • 
te, coll’aceto ft il Iato s’eftrahercbbe 
detto fale, & calcinandoli in altro 
modo,& eftrahendofi,fi cauarebbono 
Jì vidi del ferro , come difle nelle-* 
fue Epiftole Antrea Libauio . Et ftò 
ficuro j che coll’efito infelice fi fpe- 
rimentò deista cottura d’ Amalgama— » 
con li fpirìfi del ferro, & fifsò l'ar- 
gento in quantità non Iucreuole. E: 
fe detto fale fufled'ITohtco, anco la- . 

• rebbe buono • mi per indouÌ!iarla_» 
megl r» paliamo ilconfegfo di Ge 
kero, calciniamo il ferro per meli 2 . 
a foco di reuerbero, acciò perda il 
folfo volatile, & rimpuro,& poi c ac 
ciamone il fale rofio . 

P. Orsù ditemi la compofitione della- 


Géjnbibite i! file bianco diftiUaco 

Y°^ ca ^*^ cccac °J^ tricurato; Se 

diUoIueccio con tanca Magnefa,cfie 

' baftarà a diffoluerlo; & coceccio co! 
P rl l n ?® ?, ra ^° di f<*co per giorni 50; 
poi duelliate, acciò quelchenon è diC 
fcceabiie,/i parta; mi U ditti llationc 
«2, chedavna goccia all’altra s’in- 
rerponga-no 80. momenti, 8c all’ viti, 
nao redi denfo, come mele «Poi per 
ogoi dieci giorni dittòlui > & diiiec- 
ca : la lettima volta fia poiuerCjdella 
quale vna parte lì proietti in 250* di 
Ita g no, ò piombo fùfo,& fari j r angi- 
bile ; poi dogni frangibile proiet- 
tili in 250. altre parti eli ftagno , ò 
piombo ; & quando non veneri più 
frangibile, farà Argento buono; Se 
fe diileccate l’oglio della noftra pie- 
tra col fcrmentOifarà lapis d’Oro . 

Ma per far i Vcello d’Herniete non 
deue reflar diseccatole non dopò.la 
negredine, & albedine , però ricor^ 
datidicotettoiuuifo . 

P. .Per il rame, ferro, &: A rgento,come 
deuQ efler il lapis ; Se per fidare il 
mercurio f 

G. Come butiro per elfi, Aqueo perii 
mercurio. 

P.L’ogiio canato dalle fecce dell’*cc. 
to ttiIlatO)Cfie vi pare? 

G. E ottimo per eftrahere. 

P- Quanti fono li mercuri! ? 

G« I1 mercurio corrente del ferro,© il 

<* i . fa le 

X. s. » «. 


Bu- 
fale già dcttoj&qucfto òdi prima-» 
clafle ; Poi ci fono li n.etcmii dell’ 
altri minerali, ò fall anco filofoplncf 
dipiù minori sfere,òdel RegijloJtel 
lato d'aucimonio,in tirici va il fer- 
ro . Ci fono li mercarij dell’lanti- 
monio, folimaco, a r fenico, fai di vi- 
trioli, il mercurio della Marcafita,il 
mercurio volgare del Ceuabrio, & 
del ziugo .. Ci fono li’ fa li dell* her- 
be, miglori deihloro /pirici* l’iftcf- 
fo dico delle Gioie. 

P.Fd far I’Hlcxir delfherbe potente, 
che farcite? 

G.Diltiiiacc fhetba,& fatene il Spi^^. 
to,col quale eftrahene i l tale f/con 
no i’arre un’ aifalbedine ; poi inbi. 
bite detto fale coi fuo (pirico p;ù 
volte . Poi fub limatelo, o dilhilare» 
li coli'acquraica, ò col tuo /'pirico •. 
& ferii ite ume • L’hcrba Ha quella , 
che farà ppfùtcuole all’ infirmiti . 
L’oglio dell’ hcrbap'ù gioueuolcdel 
fpirito , faràdetto /pirico d’altro co 
lore: qual vedrai nell i loro d i lèi 1 la»- 
. . tione ; Sraiiuerta per hr detto fale-> 
a calcinare antecedei! emcnce, c.ioò 
che deuenti (tenere ; da ogui cofa.-» 
dunque fi caua il (ale, leu mercurio, 
già che ogni cofadiuentar può cc~ 

ne;C-». 

P. Iccrum , & di ntiouo vi fupplico a 
dirmi il lapf* per il mercurio . 
fc. Chi m’ ahìcura di mai >iQpiegat« 

irai 


in ofFefa deirarima i 
P.La parola mia,che voglio più per ef« 
fa, che per il lapis . 

G. Stlacccnto,che con Dio non ci bi- 
sogna lapis;& fé ti nè temerai a male 
farai àmazzato, com’ Arnaldo di Vii* 
Janoua: nè sò, fe l’operò male • 

Dico dunque, che ti ricordidclfauui. 

* fo, che ti decti del lapis del ftagno ; 
Detto lapis tante volte fidiflòlua, è 
difleccfii>p'er finche farà come pece 
liquida negra, & doppo molt* altre-# 
difTolutiom,& diffeccationifarà bià* 
co , come marmo in polucre tenera • 
Sichè folamence Tvlcima voltali dif 
fecarà in poluere per bagno > óc h 
chiama Terra foliata,Orsù>chc bora 
. è,fara cardi,andiamo via,. a reueder. 

ci. ^ ‘ - 

F*Mal’anno habbia Giuda, & doue-* 
vai ? mi farai venire ildcfcenzo,na 
ti partire, parla,fuapora, infognami» 
eccotivna branca di caftagne , fe ti 
fà appetito, che piglia quelli lupini. 
G* Ti voglio confolare , ma recordaci 
. dclli poueri . Figlia parte di decta-» 
Terra foliaea, &: parte conteruate, 5 £ 
detta parte fubliniacela filofoficame* 
te* & quel, che redarà nell’ alto dei 
vate bianco,comc n *ue farà il vapo 
re ,ieu 1’ Vcello 4 > Hen$etc*& btttr* 
quei , che reflaràncf fonr.ormaq 116 *, 
«he reftarà netti lati , anco detiene j 

4. neue.Didc.ua neue pigliane vnap^r„ 
• “ b ' ' F t e> \ 




ì* 

te» &con due partì della robi fudet* 
taconferuatadiflbluete con Magne** 
fia>& diffeccace infimo per giorni 
poi per bagno diftillace nel modo d. 

' di fopra, acciò rhumidìtd fi fcpari * 

& redi poluere . Poi di nuouo fat*-* . 
i’ Vcello, & dinuouo fidate in polue- 
re j 8c quanto più rciciri- Meglio fu- 
ti; & ■iWrklmÓ refti f VcclIo,coine 
fpada Iucentc:In principio* ò in me r ! 
*o, ò nel fine , che fiffarece TVcclloó 
fonerete il fermento . 

Tcrrafoliata . La potete multiplica. 
LarCjò con Magne#*; & poi fermenta** 
re* & far f Vcello fudetto . 
o /tip liciti* in virtùjgiàs’é detto.co 
Mfarfi Vccllórò pure con rediftillarli. 
Poi proiettate il dittillato nel mer- 
curio *ò in cflò cfh'nguete li minerali. \ 
Per far il lapis rodò, detta Terra V 
b.cua c.oirogliVrodo della noli/ a pie I 
tra, & fi difiecchi per giorni cinqui- 
ta,& poi fate la mtiitiplicatiofic col 
fpirito,ò oglio rodo di rame;ma au- 
uerra, che non inciampi ncll’cfiti al- 
trui in felicithon fi da tintura, fe non 
ci farà vnita la Magncfia,* rifletto di. * 
co del fermentò roffo, ò bianco. Del i 
retto il modo c confimile * com’il 
bianco con differenza, cheper il la- 
pis rodò la Magnefia fia rolla, '& rotto 
jj fermento . 

l/ingrrflo . come fi li darà ? 

» piglia l’ Ve dio triturato ponili i*-» 
r * gri* 


r grt'giolo caldo, & a goccia a goccia 
ponendoci l oglio inceratiuo fi, che 
deucnci liquido,&come firefreddc** 
rà retti, come butiro»ò Aqueo,& o* 
gn’onza proiettate in migliare di 
mercurio caldo , &per vn quarto d* 
fiora fa cocete n'elli carboni ; & fé 
farà fràngÌDi!e>ógni frangibile farà 
medicina per proiettarli, finche fari 
Oro,ò Argento a martello. 

^,Che cofa è foglio inceratiuo / 

3 . Due partì d’oglio di fohmató, vna 
d’oglio volatile di tartaro, & vna.» 
di fpirito di ferro circiilati vnitiper 
34, hore nél fi fio, & per il lapis d’o. 
ro fia l’oglio rotto, ò giallo del foli- 
maro vn ito con e ili due. 

Auuerca , che per mulriplicare non ci 
fia oglfo di tataro . 

?• L’oglio di fumato giattò>che halle 
te detto, fatte la lagrima delli galir* 
ti>ò la ina acquauica;come dille Rai. 
mutino. 

j. Non è altro, che I’ogliofatto di fò. 

hinato,folfo,&: orpmento,oC falar. 

\ U lolunaro communi farà buono?- 
jr* Nò. ma fi ‘farà con vna libra di 
Mercurio purgato > vna di vitriofò 
Ho .nano sflehima-tò,& vna di fa 1 có. 
ninne decrepi aro ; & fi fub limerà , 
Poi per fecce altre volte s’aggftmr’e 
vitriolo, S: f 1 j 2) fr fi re ftera a fubli- 
mare. Poi per fette volte fi fub imi 
. folo,-poi fi duellerà per 25. volte bi c 

' tan- 
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tando la flemma a primo, poi p«r Te. 
uarli la falfedme , riporrebbe vnirc 
còipacqna communc ftillara,o ban- 
co diftillato d*oua per finche retti lo 
lamcnte il pefo dei-mercurio • Wico 
quello, perche appongo, che qujjn 
ponefti a defilarlo , c vnctte, o • 
roe,ò fai alchali , per far I °g l '°£' 3 - 
co ; Se per il roffo ci volfc falro , 

«rptmcmo>p falaimoniaco. 

P. Come fi porrebbe far meglio dell o* 
glio bianco mercuriale ? ; 

G. Dopò,che farà quattro volte iti na- 
to l'opra le file fecccponctici arleni. 

* co, quanto farà d* fio luco da etto , 8c 
per quattro volte dittillate Fopra 
feccc,& poi per *5- volte fol a \ E P- r 
eftrahcrtfauuerta, che Tcftratcton^ 
fia «egra per fimo, & cflendo r r uo , 
non uri buona , indica troppo fu o- 
co; ma per cuitar la 
féruivcn» per eftrahcrc,del fpirito ai. 

vitriolo Romano* 

P* Vrrùnrdebbon detti me^i mincraU 

prenararfianrecedentemente. 

G. Non £’c dubbio cucii . >l ™Yn i r , 0 
colf arena due voice per dtitillatio. 
ce, acciò làici nell arena il piombo. 
Il folfo , arfemeo , Se orpimenti h 
«bluffano coll’acero, $ 

limato * & tre volte li fabliau* 
‘ o 6- faranno belli ffimi ; il filar»; 

, due voice ; Poi folo fi labium quii. 


r ero volte , finche farà giallo . 

Vtriim come fi fa foglio volatile di 

tartaro ? 1 ^ 

3. Di f a le di tartaro lib.vna , & tre*» 
volte fi dillo lue, filtra, & diflecca-» 
Coll’aceto rre voirc ftiJlato . Poi s’ 
vnifeeeon quattro parti dibuolo rof 
fo triturato, poi fi difiilli* & reiteri 
fopra le fecce triturate, trevolre-» * 
poi per tre volte diftiliatelo (oìoj & 
filtrate ogni volta >& farà ottimo 
per la falute • 

Il mercurio fudetto panato per arena , 
deue cocere con aceto, & /ale molte 
volte : poi fi fublimi quattro volte-* 
co l vitnolo rnbìficato,& ti ne ferii L 

Ci * fu (Te a Irto 1 apis'f 
G. Li Tali tutti dèlh minerali ftiblimav 
ci 61ofoficanientc > alli quali dateli 
fin creilo; & al fa le del minio, ò del 
ftigno dateli ringrefTo colf oglio di 
falarm. ,c col foglio di tartaro vm. 
to.Auicenna>& Kaimunno li concc.^ 

de • • » it • * 

C’c il lapis del mercurio delli minerà 

li co to col mercurio vulgare per fo- 
co forte di precipitatone fin’ alla ru* 
bedine,& poi fei volte diftillarlo,o 
farlo Vcello-Si può multipare col 
mercurio di ftagao,ò piombo, o d al. 
tri minerali > ò del Regulo (iellato, 
meglio di tutti , òcoll altri mercu- 

rii accennati di marcaiita,&c* Oli*" 
» Ito 
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1 •’. Ito Japi? ila penetrante'* 

P. Come fi fa l’Oro potabile? 

G.On vn’onza in foglio o’oro, vna dij 
fpirho di fólti irro>& 12 . di fpiriro di 
fai comrrune , & iubhmare fìJcfró- 
camenrc; & quel,che fubliroerà coll’ 
acqrauitas’vnifce; & renerà con-* 
detti fpnin a fubjimarc, pigliate- 
li coll’acquau.ita ; & rcirera Un' al 
tutto quafii fu bl intano* Ec tutta 1? ro- 
- ba fubJimata vnita nell’ acquauita» ». 

disellatela, reiterando rurra‘- \ 
P. Il rettilo perche fi chiama Sellato? 
G. Perche lune molte ficlle,& fi fa nel 
giorno plenilunio^ fertno. 

P.Perchc il lapis di precipitane ne da__i 
Arnaldo, Gcbcro,, Michele S. Euo- 
gio 9 & daAnrrta Libarne li Jo aa;&'. 
anco da Gjoanm Braccetto . 

G« Perche ccifignis interro eie 1 n cr- 
curio minerale, & co! foco ci fiam- 
ma tijhuggc rhumidità del mtKU- 
xio aflociato,& la fuaqatu.a ignea 
prcualeià poi . 

IVChi vobifè far il lapis ; d s aIro 'mine* , 
ralc ad v fan za * & modo yoSro, che ' 
deue fare? 

G.Pigb gii fpiriti,ogli,& fa li loro nel 
frodo del ndo. 

F. Qti^li foro li lapis perla fallite ? 

G. il mio, quello tir tartaro, & quello 
del nule farti ad vfo delllblexir del - 
Theibe: . A ttUer(ite prima , che mi 

feorda; per difiiliarc li minerali tut> r I 

- 
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v ti» o flettiate iImeflruo,dcir Oro po» 
cabile » ò Icrniri delfogli ddli me2Ì 
jf miiieraliima per l’arguito. ra Icinato 
" acci, ani a tolfpjn.ro di v tiiolójò far 

, tarò volaViZaro-P cg.io d mercurio» 

& 'tritura >& d il so Ju iiltru» & di- . 

Ài ila co. 

. P.De/ìdero fapercij modo di fare fo* 

^ giio me rcui ialc d’alr a forila • 

. G. Ditiiliate vna libra d» loiimaro co- 
, rr/Urrc cor 2<p bianchi d1òuà% & col 
fugò di mezzo hmoncdJo grofsóper 
fiato di curo bene graduatamente—* 
col fuocodi legna a J’ 1 . Inno, ma vi . 
lìa il j afsalpritc di vrtio » & reci- 
piente granne dentro Faiqua » acciò 
noa ii rompa» poi rtit rau tre alti*-* 
velie fopra le lo oh cce» a< giungen- c 
do vn’altra libra di lolimarosdppo le 
dettcquatno voi e difilli teli bolo 
per 25 voi Cj & filtrate più, ve Ite— « i 
* alJM.imó 1 tpara:*, & slun are /aci- > 
do dd li monetilo liti* ai tatto delia? 
cidira nella lingua. , r 

P» t\ che fcruei 

G-Pcr leuàre la tintura (lai Toro nel &•. 

mopcr tre fèifih.aiiC;po4 leparate>&. 

' ponete a/fr’oglio meicm iaK » & qi«? 
iliiJarcte la timurad’ifiilsodico pt-r 
efiraherc dalla piètra iti rea» Cefi. dee 
toogiio li lece ri lapis, accennato nei 
Ja Tu: ha fiio/òfi^qual 10 dilli difo- 
pra>& viddi leccato, 
p.ber Jtar gioit ad ^niefamé » . 

. I> 1X10- 
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modo c 9 è f 

G’Sale di Luna, & fuofpirìro per il 
diamante 3 & per il Smeraldo fai di 
rame>& ino fpiriro; per il carbunciu 
culo Tale d’oro,e fuo ipirito,& coce* 
* «eli per bagnojfincht fi yetrificanoj& 
ha iranno le virtù migliori delle na- 
turali: dille Raimundo > & diitliiace 
detti Tali. 

P. Quali fono Togli delli filolbfi? 
G.I/ogli deili miatraii rediftillati jche 
già vidifli :& ToglijChe danno Tiu* 
greto . 

P- Se il lapis non penetrato » che delio 
tare? 

G. Tornalo a fublimare > & darli Tin- 
greto; &. fe fumato » Affacelo me- 
giio . 

P. Odiali fono le diftillationi erudii 
qual i vogliono li liiofofije dicono ci- 
ier migliori delle cocce ? 

Ci. Sono lenza raeftruo> ma fatte fole • 
P* L’oglio di vitriulo Romano > come 
fifa* 

G.Ucpò vfeito il fuo oglio > darete-* 
foco di legna , & nel quarto giorno 
vfciràno.lc gocce roto pefanti»DalIo 
fecce il iale bianco fi caua reirr rande 
P* Qua 1 è il croco iiloiofico » fato la-* 
«tfarana ? 

G. E Tefirarto del ferro circulato per 
mefi tre coIToglio mercuriale , per 
fingere l’àrgento . 

P. Et per reftnngere Targento,ò filTar- 
r lo » ebe regula ci farà* G* 








mi 
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G. Con' venti cementi di tre giorni IV 
no coi fai commune decrepitato. Se 
farà 1 una fifla con cemento d’ v>u 
mefe . 

P. Che è rvnione per minima* 

G. E come fvn ione dell i minerali per 
via di vapore, cioè pcrdiitillaeione: 
non ofteruafte , come coirefalationc 
lui furea,e mercuriale , &difteceaci 
fri loro fi produce il minerale ? 

Che differenza c’è irà il lperma, c’1 
feme ? 

G. II Tale noftro t fpcrma, il tao Ignis 
è il feme’. 

P. Miche le S«Euogio dice, che il diflcc 
care il file della Terra vergine cól. 
l'Aria, &co! liquore roflo Fatto dal 
voftro amico lìa fecura ftrada di non 
errare per il lapis vnìucrfalc. 

G. Io non luppongoefter più Dottori 
di lui. 

P. Ditemi le fentenze filololiche • 

G. Vi nè dirò molto poche , com’inu* 
tili dicendoli tutte • 

Eft lapis , & non lapis, eft quoque fpì- 
ritus, anima. Se corpus , eft albus * 
. atei, & rubeus, aereus , omnibufquc 
mundi colaribuscxpofìtus>cftponde 
rofus, folidus,inccmimotu$ igne, a-* 
qua, Evento; fed& kuifiìmus, cau* 
us, fpongiofus,commoeus igne, com- 
motus aqua, commotus vento, eft 
laJiiiSidt quoque ftiauiflìmus,cft in in 
mum venenum, fumm a medicina,im« 

D x per'» 



V. I 

per bis, &r barbacilKmns > impltrm-fs* 
’V norfvòlans 3 pIumispmifrus quoqne-* 
clf, & vojans , fi aquam ipfum gù.'is, 
verum dicis, lì aquam negas>non fai. • 
sò negafti,& nè d ctp’iarr muf nu- 
dine nommum. Agamoo.foJ.41 cote- 
* l|o difeòrfo Cad' : e : h Pie ra Fé* re* 
gna non preparata j & quando farà' 
propalata". -*V ; 

De lapide vili faé quaruor dementa.* 
Henne', A rna »dus fol 27 . 

Deferir, fit Japs p> o gradua ione mi- 
nerai um. Libauiusfol.48 
Sinè vili non fu prsceiofum. Rofarium 
. Phtlp. i&i ■ ' ' \ 

lapjdem ftccum d»(T6!uite iti argentimi* 

V ut’m , de quofict materia prunai 
Japidis; fi ù S r Ipur,* & mercurius.Ac 
n jdus fol 2P5. 1 

lapfdem durimi fac graed-m mo’/ew* 
à: leu m* Ari.ax^.2j4 Kdl'd. ■ 

Ego ftrrum fiecum, duru.n. pittimi , & 
pillatimi Suiti Leo Riigiens; nec m;- 
lior; ftudere poreris , Ignes esteri 
fijht Aqua r fp^u mei . Senior Ha. 
biella, lo 

Sai ranrùm Lunarie qusro- Firn 126. 

De fa le non curo, cuiud Ììt f ubifan. ie , 
dummodò ; pfa fit alba , v & fixa. Ar- 
naldus fai. 274. 

O nnia (alia fune fscunns Natura. L i? 1 

bau us » 

Ig"* candorem Iattis fufcfpiat. Rofì- 
t,«s Ph. clipotcneialis ara aurum , & 

ar. 



argentina. Annotile# foI.ij5.& Àr- 

< naJd.jiJ. 

De fola aqua, & Tale lapide m vidi-Mi. 
rannolanus f0l.48.apud Libauiura-». 

Sine fate noterà non fic lapis magmi* 
Zimon.fob'ié. • 

Sai fit ctirrens , ve Aqua ; cioè diftiJI*. 
to- Mariaprophecifla fòt. 461, 

Omnis fat mineralfum penetrane lapis 
cft. Kaimund.. Luilus in fuo certa- 
mente» fol.90* 

Sinè Mannelli non fit lapis. Vnec e fi in 
punno, quod tic loco cius , qui errae. 
in ipfa,errat in return . 

De. fola a qua non ffr J a pii, quia cft indi! 
ficeabilis.LucasPb. fol.fi. 

Confànguineam con fan gu ine is iungice* 
Parmenide* fol.5. 

.Venerabili vernimi natura carida , Se 
ficca (ali* armon iac i. A rift.tj 5. vede- * 
te quanto fi dima la natura ignea-» 
per fidare ir mercurio* parla de! fa- 
larmon. , cioè della nortra Magnefia. 

Se defidcrate migliara di fenrenae , Le- 
gete la Turba ideili FiIofòfi,& l’Ar- 
te Chimica d’Auiccnna ; mà non—* 
ferueri ad altro.» che per inprog liar- 
ui . 

P- Come s’intendono Te parole ; Zapi* 
vnus, vas, vnum , medicina vnai#. 
Igni* vnus * 

G. Non vogliono altro Tapis» Se medi. 
cina,che la noftra, che non ammette 
nella fidatone cofa ertranea . Se p cr 
D% va. 



• A » - ♦ 

* '■ tr vàCé £ ià rende il 

)a M^gne^a ,& per ignis s’ /nencic-» 
righis di detto fale,legete il mio di* 
tionauo filofoHcoj £.t redarete capa» 
'céd’ògni fenténzalilofófi'Ca*' 

P» Vtrum detto tale jiftfi/atdjò la Ter 
r ra folfiacadlitiiiata farebbe lapis?' 
G» Còsi dice., Raimiihno fol. 91. nel 
filo teftamen:o, & in eflo elhagufete 
‘ irrtainetaf; & rutti li filófofì fonò d’ 
accordio dicendo: Si vis mettila CÒ- 
‘ficere de mctalhs. licOrigo • 

P- Che vi pare delfap-.s di R simun no 

; , iiLulIofcrittò nel fuo teftamento? 

G. Ra: mando dice ; làpis fi: Srvritu ; 
anima, & corjlórejcìb^ Aqua/óglioj 
& Tale d’Orojò Argento, ll fuo lapis 
è più di, mi janiglia , cf»ed’injttatfb. 
ne pei l’abim lan^a dell’Oro, òde!!'* 
Argento, che ci bifogna , & non è 
per tutti, nè la fatiga',& la pnienza; 
& in tre Anni fi fin : fee : non filo di' 
liillà fette volVe dote: fpiritijMà do- 
pò farro I*y cèllo d’Hermete , lofdt* 
diftiìlà, & n'è cauà li ’ cuàrtro Efc- 
K nitrir*; qnel, cheefce .i primo chia» 
ma fpirftè»; quel , che elee vn’poco 
colorirà, chiama Ari 1 ,* il più cofo.ri* 

*’ tò chiama Ignis : dalie fecce, che re- 
cano, caua il Tale . Eoi per ViV àn. 
-no, ,& più li pone in drgéftìóné nel 
- fimo , mutando fpefló fi no caldo* & * 
>iciò !o fà, aCciòJe fecce de Mi fpirirì, 

' ogli,Igtiis/& iàii rdlinó'nei fòhttf* 


v : a : fé V d > ttérmete>^eù 


t 


' s del Hfc / Poi lWniTce dift-cczncio M 

& fublima, & da fingreflb , & prò- 
ierta . Ma io non capi.fco, c^e fu Uà.* 
' - za diiVeccabile lafcèranno, per efler 
tante voice dittillati & sftcciarj; Io 
non Io pò g 6jpr din a t a no en tjt *per'TiAn 
, fermare* inutile fatjg^v El*plsrper 
• v T erte C óroh a te - ' * ? ■ : m ■■ . ■ , t \ 


P. Mi faccia gmu : Onpoco<di prac# 
t tìCa. * ' N. 

fy» Vi con/olerò : pigliare la ’pfetraui^ 
minerale f-fiea, cri cu ricali nJ nor' 
"tale di pieci a in poméré inpJJp ♦bile, 
pvi don acetoitìrUto^c^ Varpocrodi 

* ’ F4 ì e f t r i r tf r k ce fin a li j ni è gl- ed I n e > & 
file rate con ce ! a • ; c’ i negro ’palITa rà ; 

* feguì't atè co re Ito’ modo , lì tchè^farà 
■pa'fa'o nrg-r: in quanti ri- .pò- cose 

' r e fina u e m tii rb 1 a nègredine-’upftr 

pacare i poco à ppc ' ■, m : »f c vechia.* * 
ro pigliateli a' popò a •> >;S finche-» 
più non fuperna'erà , & faceto re. 
ftarà fereno . Rofìno fi'o ofo c’ag 
giunge mercurio » &'ar fenico in de 
ta iri'tirarìon* ,fe vi plfee^d i (ponete 
cèH.Qu-rto negro è IV 11 ratto , il 
Qua leVfiTéndn dffatóaro, diti il /a telo 
fqlo: ò ponerèìò nel Jhffduier 4o.gior ' 
ni j &r poi; dirti Ila ; *e lo col Tpirito 
del fai conrttiti ne } ò accompagna* 
to coii vn poche -co di (pi: ito d» fal- 
mtro. * * • vzy > 


Meglio farebbe diftilla/lQ fenza-» 
E dì due . Mariolo 


P. II Tale filofofico , eon che «cftrtiofi 
.dcue eftrahcre,& diftillare • 

G Corsia Magncfia . 

P. Quanti fono i’cfam? per li minerà* 

li? r ;-. 

G. Sono noue antimonio, cappella, li* 
quefattione, igni rione » fmorzarli in 
acque aluminofe>fc s'abbraccia col 
mercurio, calcininone, & reduteio* 
ne, fe infocato relitte al martello ■’* 
W cementa j 

V i dico ancora , che jRaimimno Lull* 
fol. 97»nel fuo tettamenco dice,chc-# 
aelluno iale minerale fi chiama prc» 
parato, fe non é dittillaro,& all’ ho 
ra fi fà il. matrimonio con la £ua Ma^ 
gnefia per inbibitionc,6i diffeccatio* 
nc • Nè li minerali ibno puri fica hù 
li a le non per diftillatione , & dsu> 
vna diftillaciowe all'altra s’mterpó* 
gavna fertimana>acciò laica l’imptu 
riti nel fònno « 

Et nel fol.9d-& 07«Dice,cfic per ditti!* 
lare fargeoto > vmte far fenico col 
fai commune* & che quattro volt«-> 
fi diitillino /opra le fecce loro poi 
i'voiicfc'co-ll'acquaforte fatta di fai 
«Meo* Se v irrido rubificato . Di ct_> 
ancorale he vn* orna d i faje di mine. 
*a cTQro 7. volte diftiliaco ha medi* 
cma, fe fi ditti Ila con (re d*og.ii& 
meicwialc xoffia* 


P- Imparatemi if modo di fare il regti. 

lo /Iellato, e’I fuo mercurio 
G. Il regolo col ferro fi fa , à JJfpftrè 
noto,& per far mercurio , va'telo 
col mercurio common e *rlift i ilare. & 

• reiterate f: ci ponete Oro,non e; ra« 
rete. I! mercurio cfOro fi fà redffcif- 
lando, triturando Oro, & mercurio 
commune- L'arqen'o ancora,&r d'al- 
tri minerali. Orni Tale minerale è 
vero mercn r:o,fe farà diftillaro*. 

P. Sarebbe bene calcinare col foco la 
! pietra f^rregna per camme !*eftrat> 

^ t0 ? 

<7. ArnaMonel cap'>.Io*prohibifce ef« 
prtffamente, ma calcinali con coati* 

> Huatricurationc . 

. * . • - * 

■ 'i tf V '• / 

• * - * f . : ^ . . " " ■ ' • • , i ' . '* 

G* Vi dò v;ì’ ricorda • Nel cocere il 
• lapis, il vfcfesii y$zro fii beo doppio, 
anx.i:trrpliC'> *• 

P.Ec come di di Marò TOio. 

G. Coll'acqua regia con molte dii! illa 
tioni. • t 

P. Mcrcurius , quae fua funr, recipit,& 
a ir.pìeftuur, estera refpuir:che figni- x 
fica? 

G. Ogni fa le minerale per difleccario- 
ne abbraccia la fua Acqu^, non_* 
s’intendono dette parole, che fogliò 
di formato eftragga la fu fianca mer , 
curiale da /ne chiamare fa le . Sola.' 
menze la Magnefia hane qije/ta vir- 


Ji, & benebe dicono , thePteet® 4 

Voi* ftil'Jto bibbi» 1* a X*n*S"rt« 
«ile, in ogni modo credo,che «t*»! 
' beri incoi* p*rce falere», “e il 
mercurio corrente fuftanttale à 
minerali farà buono per e/lraheredr 
uen.ando folimato, & por oel o . mer 
curiale, mentre ha»e il fuo folfo cot 
to dilla natura. 

AwMertifc à non difettare » • . . t 

re il fai* , * terra follata con fririti 
di fall meni minerali, mentre li dif. 

feccarebbe il fe*ne vegetante, «eia» 

tebbe lapis inutile . - 

P. Ditemi il modo di.far il mercurio 
dclli minerali» , Pjl i 

Ci. Calcina eli in acquafòrte ». o Kei 
eia, & per vn mefe «ia»o nel fimo 

laido, poi reparate, aevntteci moli- 
acquauita fai di tartaro ai pefo 
minerale , fc tre parti di 
ponete nel fimo caldo per 1 i t •«« 
il fuaporate per bagno, poi dittili 
,e, 8t ballerete il mercurio., fé dica 
ao la veri» due Autori, li < l a * ,i I f, n ' 
cora dicono lenarfi la tintura dall o; 
ro,che rettarà bianco nella dieeftio 
ne coll'acqua regia , ò coll'oguo di 

P. f lì a zTngo U , C che cofa é,»*' 

G* 1 !! Zinco è fpetie di Marcati pM 
beai & ramimowio è piombo impu 
jiffino. • 
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Veruni tHtCl K Mercuri] fcurrenci di 
rutti h minerali fiano eguali ad ex. 
lore,& neii’h umidità . 

G. Dal loro eorfo vi «'accorgerete^ 
& chi più correrà*farà più humido. 
ma tutti fi lodano per far il lapis per 
1 prccipitarione.O del lòlimatodame 
f infegnatOjYQÌCoco i calce di Luna-# 
O va* onià ai mercurio de ili Mine- 
rali inbibirlo coifogjio di detro Xo- 
- limato al pefo della quarta parrei 
Menò* à fella ; & ogni volta disec- 
care prima à cenere calda * poi col 
foco violento precipitarlo. Eraucr- 
cac che dou’è entra calce minerale 
farà minerà , quale parte fi reduce 
in corpo , & parte feruc per multi- 
I plicare : &douenon c’entra * farà 
lapis* fe fono due mercuri! fiffif. 

*• Vtiùm li mercuri] di Marcafica * ò 
di Litargirio faranno buoni per dee- 
foperaciouc* ò cena brio * ò mcrcu. 

' rio commune 

a. Al mercurio manca l’ignis. 

*• Li farò fchiauoper vn* cternità«i 
^dio . 

J» Recordattuidi far conto jfranne di 
guanto v’hò detto, mentre il fapcrlo 
«11 co fi a no cinque anni di iludio , Se 
Verga ogn’vno à contrariarmi , che 
Si conuincerò con ragioni* & con~» 
fenten^ej & ne porri quante li pare* 
rà* & ogn* ofeurità 1* illuminerò* 8c 
©fluuacc, come il mio lapis c di na» 


• M* 


4 4* * • • ; ^ > 

; tura mìncraTc>ignciffìmajattiuifl(imaj 


ipirituaK,&r penetrante . • 

Akii'n ì ijOii pongono loglio rofio per 
tingere aceto lapis : n a il lapis bià. 
co ct iraumento ucl foco lo.rubefàn 
; rx; ma è meglio il modo gia ciuto .> 
«Ili poi ,ò pròna lo fermentano , & 
fanno poi iWteJloif Her*iete> &c. 
fi d.itriqué come vi pi«ce . • 

La n ulnplicàtione li può tare incera 
; / con ci ì Iti Marc il mmtrale,con il fuo 

v fpirito, quaf minerale reccuette il la. 
pis, & diuciitò medicina frangibile, 
& li facciano nei fimo , ò nei bagno 
, le diflcccanoni loro. 

- . 1 u 


rei e. us cit Sol , cioè detto lale^: 
Marer.eius Luna, cioè Jà*Magiicfi,a . < 
JPorrauit dindin v< micino venrus. 
ì cioè il vento s’intende il fpiriro, leu 
fa Magne fia ventre s’inrci de il duro 
falci Nurrrx eius terra cft, cioè da], i 
Ja rcrra forre gna n’elice il nutrirne, 
to>&’ il fanciul’o.. V»s e ius li coi ucr* 
jfa t tir in rerram, fcparabis ceriam_j 
ab irne, cioè per terra incende liu«> 
terra folia r ai«*lla cpuale farine l’V* 
Cavilo; Di Oc anco) a dv So!< , Luna* Se* 
Mercurio fìc lapis, cioè ^ptr Luna il 
' M J g nc ^ a >P cr mcicurio il tale > per j 



• ■ •«* // 

T abuUiiHermetis Smaragdina • 

.Ice Hermcte in detto tractarotPa 


So 
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Sole, cioè rignis del fate • 

P. Spccies murari non politine, fed fpe. 
ci ficara pofluntinurari,/ì icduccnwr 
in aquat,fcù in matcriam primam » 
celiatemi dico dette parole. 

Cj. Keduc ere le cofe in fole diftillito: 
& face Ja prona nelle perle pie cole 
per farle grolle :ò fare le gioiefc co» 
me tè dccio • 

P. Qual fù il lapis di Paracelzo# 

C?. Fù facto con vn' onza di oglio rof m 
[o , tre di file 11 iliaco., & none di 
magne/ìa , & cocce re /in ’ alia robe* 
cine dopò l'albedine: & poi fecc^ 
j’Vccllo ; nè erpofe fermento > le j* 
cocctte in meno di due meli . 

P. Che co fa e chimica, 
ti. E fcienza efaltacoria . 

P. Calcinare li colpirli /piriti, fublì* 
mare, fifsare , & incerare , che co fa 
fono • 

Cj. il calcinare delli cor, pi, cioè ince* 
ncrirc.Difsoluerc > e/lraiicrc ; calci 
Mire U (piriti, cioè redittillirli , & 
da ?na all'altra djfljJiacxone Vincer 
ponga vna fetcimana,accipiafcino/c 
lecce » 8c fi fi quello confa uando/ i 
nel fimo à vafe ben’ /errato du pò e A 
fcr Itati filtraci ,& fifiei fso metodo 
s'olserua eftiabcrdo/ì jì /ale ; con la 
fublimationefilclofiea , e col fuoco 
di fiamma, & con fpirir» ignei difiil- 
lare, &i a roba arderà nell'alto dei 
vafe, & li /piriti palperanno . Cote, 
fio modo fi chiama foiutiòne fi?olofi- 


<a 


-, 




ca,Sotto d. nome va inciti fa la diftil- 
Jationc . Fiflare,cioc che fi diflecchi, 
tt al carbone acculo refifta,ò ali’efa- 
me,ò alla fiamma, ò rciti poluert-# • 
Incerarc,c*oc che fia penetrante sé- 
ga fumo. V Acqua di Nuuola , cioè 
cftrahere* il Caput Corui c il negro 
cocendofi il [ale con la Magnefia. 

P . Mólti dicono farli il i^apis d’heabe * 

& di robe d’Aiiimalij&loro fali. 

G- Sono ò Ljpi* per la /aiuterò ingan- > 
ni. Aucrta 9 cht chihaue l’hurmdo fif* 
fo tadicaie (blamente in corpo fi ri** 
duce,& non chi non lo po flit de*. 
P.Chi delli mexzi minerali poffiede fu. 
__1 danza fida? 

GrirTalco,ilZingo,& li Virnoli, 8t ' 
Verderame , & li loro bianchi /ali 
' diftillatijò diuentati Vcelio giouano 
al Hagno,pionibo, & luna in proiet* 
t ione; tutti l’alcri non J’hanr.c,di 
Àntrea libauio con dire ancora , , he : 
dalTaimmonio ii caua la tiiumama 
fif*abilc,mà volatile - 
p. Corneali fi il R< gufo f cllaro, il cui 
^ Mercuttfò n/itnparaltjuo ; &' per» he 
£ chiama he baro , 6‘ptrchp il (ìio 
Mercurio c meglio dei Mercurio d* 
Oro? 

G*Pigbarr cTAnfimorio due rotola di 
{altiero due rotola di rat taro due ro. 
loia voiftli in pojucrè a poco à fx co 
£ butiauo m v» pigna ro infoca ro,do-^ 
1 ®c Hanno 16 onze di chiodi di feura' 
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ri , & cisendo tutta quéfta roba f fa. 
& sfumata., fa raffredare ; p oi5.vol 
te funnete buttandoci otto ouae di 
falnitro lino dentro,& raffreddate-/- 
fondete buttandoci per ognion! 
ra d i roba fufa vn'onxa di rame, vna 
di piombo, vna di Mareafita,8r vna_, 
di Calamita grifi , 6. onze di falni - 
tror Se le non luffe bianchif/ìmo rei 
terate a fondere buttandoci ùltimo, 
h calamita li vende dalli Droghieri, 
ìara iieifato facendoli nel giorno le. 
reno del Plenilunio : & per l-’vn io ne 

delfOro ^ naCMfa J S nca P& 

F. Il pefo per diftillare li Cali Minerali 
col Q>iricodcl Minerale coniimile* 4 i 
quale farà 5 

G. yuajòdue libre di fpirito,& vn’óxa 
di (ale reiterando à diftillarlò tue* 
to;po» deue per dne altre volte tut. 
to diltillare : & non è fieceflario , 
che deuenti terra foliata; mentre fo. 
lo anco gioua . Djff c il filolofo Gio. 
anni Bracccfco*jlqualeloda cauarli 

• y fintura dalforOjC dàllArgcnto col 

picrra . ft . rr «i & cón 

- *uo dilli liarfi j & allociarli alla ter» 
ra foliata . 

Alcuni fuppongono far il Lapis con-* 
eltrahere vn non tò » che fpirito dal. 
la materia fucrerranea,qual eh iama. 
no vniuerfaie , atra à produrre vege, 
tabu* , Animali,& mineralitmi per* 
h z che 


xaL- 


ch e veggo, che ogn’vno di effi 
foce dIF fpec.fico Teme dunque &P 
pofto d’eflirefc 

natnra non fine teruepc p 

: non ^accorgono .che li filo-ofi. I 


«quali chiamano detta mateiiaCrl» 
ren.primum Yle. materia ptima-,, 
&c’ non è altro. Che l i gnu im f- 
jtaoper le ragioni già dette.se don. 
quela natura non fi aie Terne per prò 
durre li vcgetabil, An,m „ a ' 'V^uTrfi 

iterali. t’Arte ne meno pho teru idi 

di qnel.che non c e nel Monno, Se 

ne verterebbe inconfequcnx.a * 
nc . r, f _ i narce rei reo. 


ne verterebbe mconicoucu*-* * 
darebbefi l’vniuerfale à parte reijco. 
m’anco Y Arte, non la natura prò- 
. * V, _ -tr*- *r forche tutti di. 


li 


m anco I ArtCjjoc non r 

durrtbbe i 1 Teme, & perche tutti di , 

cono, qui »ult metalla c0 , nfi >" ’ j. 

Mctalìis fu origo , ^"J^Minera* 
loro, l’origine (non farebbe Minerà 

Ie*mi indifferente • u . 

(Ternate, come l’odore «talli Minera- 
li coagula il Mercurio, * fprtioriar 
guiteffe li minerali Mero fogliati 
dalli Tuoi Elementi , & diuentafferp 
curo Ignis/eù Tale bianchjO Ita» 


mro IgniSjfeu ìaie . 

io,come diffeccarebbe il Mercurio* 
-’l (lagno, &c. come s’c detto,* pero 

i •/**. D.;„imnn< falia nenetrailtia— * 


c Mtagno, occ. come » c utuv , - 

diffe kaimunno: Calia pcnetrantia-» 

funt lapis* . ^ , . - 

'Mercurio d’Oro fi fidi con foco for- 

- . *_ j: t .... A A i i ! r rf» 


'Mercurio d uro 11 uni con ivyv 
te col Mercurio dMuna ,o di altro 
minerale ; & fimultiplichi > òco! fo- 
limatolo col Mercurio d’ Antimonio; 

cSl 
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& fc Io fiffaftecol Mercurio di (,u* 
i na ,• proiettate nella Luna; fc Iq fetìa- 
ftccol Mercurio di piombo, proietta 
cenci piombo; & le fu Mercurio di 
bagno, ò del rame proiettare in Aa- 

f no,ò in rame ;& le non biffe filili* 
ile, diffoluetclo in {piriti deili fali, 
filtrar e,& diffcccate , & reiterate^d 
K vola eilizate,& ti multiplicarà in vir- 
tù . * ' 

O fiffate il Mercurio del piombo;d del 
bagno, &c. & col proprio Mercurio 
per due altre volte fidate icol foco 
violento ;poi Icol medelìmo mercu- 
rio currcnte di piombo amalgamate 
l’Oro, ò l’Àrgento,& tirateli in cor- 
poeoi bagno d’oro , ò di Luna « 

JQ nell'acqua forteto nell’acqua begia 
r doue ftà l’oro, o l’argento magnato 9 
po'nececi il quadripiìcato pelo di mér 
•curio di piombo, o d’altro minerale 
per due giorni,poi deca tate l’acqua , 
tl la calce* che reffarà , ponetela— , 
dentro vna pez^a di tela ligata^ac*’ 
comodatela nel p ignaro in mezzo al* 
la calce vergine ; & col [foco dii 2# 
fiore forte » & circundata>& poi.ti* 
randolì in corpo farà cute’ oro, o Liu 
n a ' ■« ' • 

|,*argcnto non è altro, che. mercurio fif 
'fato, dunque filiate il mercurio d’o. 
gni minerale, e tirateli in corpo col 
bagno d’argento j 8e farà,ò argento 
doro biancori.*! fi tinge.* come 

dece© • £ | 


J 








Cote ili fono li tipi* per precipitarla- jj 
ne fiflici nelli vali chiamati lungi di j 
Vetro, & fono iòni li alli fungi,*(nè il i 
Mercurio per Tabunnanza del foca 
potrà fu^ir'e, mi neceffariamente li 
iìflerà, che nel carbone accefo pollo 
non fumerà. Li Mercurii fi fanno có 
il Mercurio del volgolo con molta-* 
reciproche» vnite » & reiterate triciu 
ratio*i»& diUillationi dell» M inera- 
li,ò d'altri modi à me n on noci; mé* 
tre guanto v’hòinfegnaco > losòper 
Audio» &no n per practica,& io Na 
poli san mancano pedone atte ad a* 
giutarui» le non farete auaro » il 4. 
thomo fol. $49. & 548. del Thcatro 
Chimico dà il mododeUi Mercurii 
de Hi Minerali . ■ • , 

Io credo» che l’argento calcinato colf J 
acquafòrte , & polli nel fimo caldo • 
per 40: giorni , & poi ieparato 
vnitocóacqua-tita iin 3 >& ogho vo- 
latile di tartaro per zo. giorni ne! Jì 
* aio caldo » 9 c decantandoli deuenca- 
rebbe Mercurio» òdiftiilandofi’. fic 
facendoli, del Mercurio d*Oro» q di 
\ Luna,ò del Mercurio del Re®uIo Ilei 
lato vn* folimato farebbe ottimo per 
lafafute. 

Hò vitto cocere nella tiella di ferro 
bollendo Tacerò col Mercurio, 5 f vi- 
triolo Romano» ò Mercurio vitriolo 
commune» & verderame per hore-a ^ 
cinque» poiiLdccancò Tacete, el dei f 

Mej> 


r » 5f 

Mercurio 4prt arato perpetri die»» 

la reftarci dentro buona parte d* 
Mercurio coagulato * dai che 6 ar- 
guifcc ivnione del Sale loro col 
Mercurio, dunque efaitatcio,6 fe- 
. parandolo dal Mercurio,& bianche® ’ 
glandolo,, & volaeiliaandolo per fcr- 
uirucne per la faiuce, ò per il itaguo, 
*o Luna . ì 

Xa Magnefia non e altro ; che vna par- 
te di Ipirito della pietra ferregna di* 
ftillato più volte, ai quale t'accoppia 
c la meta d’oglio Mercuriale bianco,# 
rodo, per diminuirli Tlgncita perda 
bio, che non s’accchnellc ncllTnbi* 
bitione nel Sale ferreo,© nella i*ul- 
tiplicatione, coloratione,ò fermenta 
rione, ftaue migliara di nomi, acqua 
» Mercuriale , latte di Vergile, Mer* 
eurio,&c.Ca]ibe. 

L’ogiio di detta pietra rodo d chiama 
Aria,il (àie di detta pietrufi chiama 
Igni#, Calibe, Afercurio cfuberato, 

&c Solfo filo fofico, & milfaltri o» 
mi, hidragiro, &c. 

La Terra follata haMc centenari di n» 
mi,& dopò che eTa blimata filo fo fica 
niente li chiama Lapis , & Vccllo a* 
Hermete, à cui fi dia i’ingreifo coìi* 
oglio già dett o,ò colfogli di fall, é 
folli volati !i,&c* 

[t tutti lì nomi ofcuri,x:qu/uoci,8cc.e 
nominati dalli filofofià dette cinque 
cofe (pecca no ♦ L* eh a ma Coifo oo» 

vren- 
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v Tfcnce falarmonìaco, falalchali? fai 
commune falnitro» vicrioli, orpim i- 
ri, pelei, herbe# ' 

T* co,aninuli, corpo anima* fife, però 
legete Ja Turba filofofica » & la chi- 

• mica d*Auiceifna per haucrnecogni 
tioiie abunnanre di nomi* 

fi RofariQ filofofìco dice nel fol. »4h 
lodando, efaltando il Lapis caua- 
* <o dalia Ichiuma vitrea verde fcrre- 
gna,&non Ja pietra ferrcgna,& foft 
.145» & i5p« che lì diftiili per Bagno# 
& lenza meftruo # òcolfoglio Mer. 
curiale » & elsendo foco maggiore» 
1 opera (ari inutile , anxi che no*u# 
debba coccre l'acqua coi fale,fe non 
coi fimo, & Tuo calore : & che appa« 
rendo Janegredine, Harai certo d’fi 
«io felice. Dice ancora , che il La. 
pis YnmcrfaJcjlìa il Minerale di dee 
fchiuma , e’i particolare»e quello 
ci detti Mercurifcurrenti. Per la-* 
falute afsegna d fa le volatile defl’a- 
mmali . Et per far l'Oro potabile » 
& per diftillare tutto il corpo dell' 
°ro,& d’ogm altro miflerale f non ci 
tfameftruo più Igneo , tic migliore , 
che il /pirico di detta fchiuma* 

11 lapis Rofso di prima clalse non Io 
fperace dall* Oro per Ja paruità del. 

• la fui tintura» mé fperatelo nel La* 
pii di detto Mercurio cu r rance, qua. 
le è Lapis di feconna clafse ; nè fi da 

altro Lapis» che il Mìncul* 

✓ * 
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"W Mercuriodelli M.ncfaJf per fubli_ 
macione iì fepara volando gii raercu^ 
rio cornmuneper effcrc Jpiù leggio* 

* 

S’è vifto il Mercurio fiflò 4 colore ci 
neritio nel carbone acccfo volatele 
Bel grigiolo infocato bene con lupe* 
rabbunnanri di carboni non volare; 
la cauli fu, perche volando la fuftà. 
za del carbone iì portò dettò MerCu * 
rio ; dunque per vedere , fe li detti 
Mercurti faranno filfi, pfouateli nel . 
grigiol© infocato, & non nel carbo. 
ne . 

La neg redine fudetta del Lapis carda* 
rà ad apparire . C 

Del refto alcuni dilTero Lap*s vocatHr 
rebis , cioè fatte di dite cofe , altri 
dilscro ex duabus corporibu*- il che 
efplica detto Rofario, che poiché U 
Terra foliata fi fi di falcj& fpiri:® " 
Ridetto, però finecaua l’ Vocilo d* 
Hcrmere,feù lapis . 

Et non Ipcratc Lapis dalli mezz i*n ine* 
rali,cccetto quel» che hò detto d’ef. 
fi> per eficr priuo di fida fuftanaa-» 
mercuriale cauli di reduttibilità)& 
penetracione, però dìffe Gebeto: ve* 
volatilia funt.vel terrea. Nè Io fpe» 
rate dall’herbc : mentre quel,rho . 
non entra, non akera,& fe entraffe , 

& ftflafle il Mercurio, la fuftaiusu# 
dell’erba diuentarebbe minerale. 

Li Mercuri i dcili minerali duri fi fa» 


aA 

tu, & benché dico»© , faceto 4 

votte ftilUto habbia la virtù confi, 
luilcin ogni modo credo, che n_ ettra- % 
Meri anco la parte fulforea. Ne li- 
me r cu rio currente fuftantiale cibili i 
minerai» farà buono per «ratiere di 1 
uenrando folimato, & poi oelio mer , 
curiale, mentre ha»c il fuo folio col 
lo dalla natura. 

Auuertire à non difettare , è Hiblima. 
re il Tale , ò tèrra fobica con fi? «riti 
di Tali mexi minerali, mentre li dii- 
feccarebbe il Teme vegetante, & la. 
tebbe lapis inutile . 

p. Ditemi il modo disfar il mercurio 
delli minerali» D 

<j. Calcina eli in acqua forte, ò Ke< 
già, & per tu mefe Itiano nel fimo 
caldo, poi feparate, & vmtcci molr 
acquauita fai di tartaro al pefo de 
minerale, tre parti di falarm. « 
ponete nel fimo caldo per 1 5 -?>ornl 
de fuaporatc per bagno, poi diltilU: 
te, & ballerete il mercurio;, fe dica 
•o la verità due Autori, li q«U a£ 
cora dicono leuarfi la tintura dall o< 
ro.che reftarà bianco nella digeftio; 
se coll’acqua regia » ò coli*ogiio di 
falarmoniaco. 

p. Il Zingo , che cofa fantino 

G^U Zingo è fpetie di Marcafita piu 
bea, & l'amimonio e piombo ìmpu 
raffino. 9 ■ 


Vcrum tutti Ji mercuri} • cu r reno di 
tutti Ji minerali fiano eguali nei ex . 
lore,& nell’ humidità . 

G- Dal loro eorfo vi n’accorgcrerc-* 
& chi più correrà»farà più hunaido: 
ma tutti fi lodano per far i! iapis per 
I precipitatione.O dei iòlimato da me 
* m legna io jTnito coi calce di Luna.» 
O vn* opz a ui mercurio de ili Mine- 
rali inbibirlo coll'oglio di detto Xo- 
- limato al pefo deila quarta parrei 
menò, è fella ,• & ogni voira diffec- 
| care prima à cenere calda , poi col 
| foco violento precipitarlo . Et auer* 
tacche dou’è entra calce min tra le 
1 farà minerà , quale parte fi reduce 
in corpo , fi: parte ferue per multi, 
f plicare : & deue non c’entra » farà 
i lapis, fc fono due mercuri/ fiffi'. 

P» Ver ùm li mercuri) di Marcafica , à 
di Licargirio faranno buoni per dcc- 
t’operationc, è cena brio ,ò mcrcu. 
rio commu ne 

a. Al mercurio Bianca l’ignis. 

*• Li farò fchiauoper va’ eternità , à 
^dio . 

5» Recorda ttui di far conto jrranne di 
quanto v'hò detto, mentre il fapcrlo 
.mi coftano cinque auni di iludio , fi c 
Venga ogn'vno à contrariarmi , che 
li conuincerò eoa ragioni, & con-» 


fenten&e, & ne porti quante li pare, 
rà, fi: ogn* ofeurità i’iliuminero , 8e 
oflcruatc, come il mio lapis è di na. 


tura 
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tura minfraWgnciflìrtiaiattiuiflTimaj 
lj>iritua/c,&* penetrante . ‘ 
iUc u r n 1 ti oi, pongono foglio rofio per 
tingere cucio lapis : n a il lapis bià. 
./Co ct ll’aumenco dei foco io rubefan 
f.o;mà è meglio il modo già dttroj 
«flì poi >ò prima io ferm&nrano , & 
fanno poi f Vt dio cf Hermecc, &c. 
fa ditiiqué come vi pi-ce . 
la nrulnpjicàtione li può fare ancora 
, con uiitijJare il minerale, con il fuo 
fpirito, qual minerale reccuette il la. 
pis, & d:uenrò medicina frangibile, 
& li facciano nd limo , ò nel Lagno 
, le dificccationi loro • 
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Tabula Utrmctis Sma fedina • 

Ice Hermcte in detto tractato:Pa 
J. / rei e.us di boi , cioè detto lale*: 
M pfer eius Luna, cioè là'MagiitLa . 
l'orraujt ìilud in v« nere ino vcotus* 
j cioè il vento s'intende il fpiriro, ftù 
Jà Ma§nr fia ventre s’inrcr de il duro 
l'ale . Nurnx cius terra cft,’ cioè dai. 
Ja terra ’ftrrcgrna n’elce il nutrirne, 
to,&* il lancili Po. V»seius li colorerai 
jfa èrif in reri ani, fcparabis cerianL-» 
ab irne, cioè per terra intende Jil— > 
terrà fo!ia r a,<i*J]a quale fat-ne I V. 

Dtfleancoia dr- Sol* , Luna, Se 
Mercurio fit lapis, cioè ^ptr Luna li 
Ajjgnefìa, per mercurio' il falc > per 

So. 
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Sole, cioè rignisdcl /àie • 

F. Spccies murari non pofìunc,fcd fpe- 
ci ficara poifunt muta rij fi teducentur 
in aquatyfrù in marcriam priniara » 
cfp) icaremi dico detre parole. 

C*. Redue ere le cofe in /ale diftiUato: 
& fate la proua nelle perle piccole 
per farle groflè :ò fate le gioie*» co# 
me s’è dctio . 

P. Qual fù il lapis di Paracelo? 

<?. Fù fatto con vn’ onza di oglio ro£ 
io , tre di fole Ilillato > & noue di 
magnefia , & cocetrc fin* alla robe* 
cine dopò l'albedine; & poi fece-» 
l’Vcdlo ; nè ci pofe fermento. Se 1# 
cocette in meno di due meli . 

P. Che cofa e chimica • 

li. E faenza efalratoria . 

P. Calcinare li coi pi, li /piriti, fubli* 
mare, fifsare , & incelare , che cofa 
fono . 

Ci. 11 calcinare delli cor,pi, cioè ince* 
ncrirc.Difsojucrc , efìrahete ; calci 
«are li /pinti, cioè redifiillar/i , Se 
da ?na alfaltra diftiJJaciorc Vincer 
ponga vna fettimana, accip lafciroic 
lecce » & fi fà quello confei uando/ « 
nel fimo i vafe ben* ferrato dupò e £ 
fcr fiati Binati , St f jfiefso metodo 
s'oiserua efiiaberdo/ì il (ale : con la 
fubli matione fi! cfbfiea , e col fuoco 
à i fiamma, & con /piriti ignei dift fi- 
lare# &la roba arderà nell’alto del 
vafe, Se li /piriti pafseranno . Core* 
fio modo fi chiama folueionc filo/ofik 

£ «a . ' ' 


«.Sotto d. nome vi ine J h fa .la diftil- 
Jatipne . Fiflare»cioc «he fi diflecchi, 
tt al carbone acc«fo refìfta»o all’efa- 
me,ò alla fiamma» ò retti poluer*-» • 
Incerare>c»oè che fia penetrante sé- 
ra fumo. L'Acqua di Nuuola » cioè 
cftrahere, il Caput Corui c il negro 
‘ eocendofi il [ale con la Magnefia . 

P. Molti dicono farli il i.apis d’heibe » 

- & di robe d' Animali, & loro fall. 

G. Sono ò Ljpis per la fatatelo ingan- 
ni. Allerta, che chi halle rimimelo ftf. 
fo ladicaie fola mente in corpo fi ri* * 
duce»& non chi non lo poffude*. 
P.Chi del li me&zi minerali po fiàcdc fu* 
flanza torta? 

G . TU' Ta lco, il Zingo»& li Vitnoli » 9t 
Verderame » & li loro bianchi fali 
' dittillatiiò diuentati Vcelio giouano 
al itagnojpicnjboj &: 1 una ito proiet* 
t ione: tutti Tal tri non i 9 hanno»di >«La 
Antrca libano con dire ancora , * he i 
dall 'ammonio to caua la cimai a oc a 
tols bile, mà volatile . 

P. Cornetti fa il Regufo rtcllaro, il cui 
L M*rcufj6 m'imparaftiuo ; & per* he 
fi chiama fict 1 aro , 6* perche *J (uo / 
Mercurio c meglio dei Mere uno d* 
Oro ? 

G.Pigl’are d'Anrimorio due rotola di 
J.tl nitro due rotola di lai taro due ro. 
tola vaiteli in pofucrè à poedà pc co 
li bitciano ir» vnpignaro infocato ,’do-. 

: He iianao 16 onze di chiodi di f en 13 ' 


ri , Se efsendo tutra quefta roba f fa, 
& sfumata^ fi rafìredarc ; i^oij.vol 
te lunnete buttandoci otto ouae di 
“ ,n ‘tro fino dentro,& raffreddate.,- 
/*0i fondete buttand?ci per ognion'. 
radi roba fufa vn onca di rame, vna 
di piombo.vna di Marcafita.Sc vna_, 
«ì Calamita grill , 6 . onzc di falni- 
tro.* & ic non tutte bianchi f/i mo rei 
tcrace a fondere buttandoci falmtro. 
Ja calamita li vende dalli Droghieri, 
““ ' te fe t0 facendoli nei giorno fe. 
reno del Plenilunio.- &perl’rnione 

del/oro. Ùra dl nJtUra Igne * P‘ ù 

P. Il pefo per diftillare li fali Minerali 
co I pinto del Minerale co nfim i;, + 
' quale farà 5 

O. Vna,òdue libredi fpir ito,& vn'óaa 
di falc reiterando à diftillarló tut. 
to;poi deueper «Ine altre volte tu t. 
to dilhllare ; & non è fieceffario . 
che deuenti terra foliata: mentre fo. 
lo anco gioua . Biffe il filofofo Gio. 
anni Bracccfco,jl quale loda cauar/i 
• *? fIn tura dal/'ofo^c dàllArgcnto co! 

Sr r, ^n < if ]I Ì p ì crr Ì ftrreil » & con 
effodiftillarfi, & asciarli alla ter. 
ta follata. 

Alcuni fuppongono far il Lapis eoa-, 
eftrahere vn non *6 , che fpirito dal. 
la materia futterranea,qual eh iama. 
no vniuerfale > atra à produrre vege, 
tàbiù * Animali ,& mineraiùmi per* 
fi a che 


che veggo, Che ogn'vno dì effi fi prò 
duce chrf fpecifico Teme dunque il fup 
pofto d’efìì refta inutile, mentre la-»: 
narnra non fine ferue per produrli i 
non s'aceorgono ,che li filo foli, 1 
li quali chiamano detta materia Gli 
ten, primum Yie. maceria ptima-», 
&c- non è altro. Che I’ £ gn.is igueif- 
fimo per le ragioni già dette, sé dan. 
quell natura non fi aie ferue per prò 
durre li vcgetabil. Animai i, & mi- 
nerali, t’Arte ne meno phò fèruirfi 
. di quel,che non c'c nel Monno , de 
tic voterebbe inconfequen^a , che 
darebbefiTiniuerfale à parte rei;co« 
^ m’anco 1* Arte, non la natura pro- 
durrebbe il Teme, & perche tutti di. 
cono, qui vultmetalla confiwere, de 
Metallisfit origo , facendoli à gutì o 
loro, {'origine jnen farebbe Minerà* 
Ie*mà indifferente • 

Oficruate, come l'odore del li Minera- 
li coagula il Mercurio, à fortioriar 
guice, fe lf minerali fu fiero fogliati 
dalli fuoi Elementi , & diuenraffero 
puro Ignis,feù fale bianco,ò Mcrcu* 
rio,comediireccarebbe il Mercurio* 
c’I fragno, &c. come s’c detto ; però 
diflfe Raimunno: falia peaetrantia-» 

; funt lapis. 

H) Mercurio d’Oro fififll con foco fòr- 
te co! Mercurio di Luna ,ò di altro 
minerale ; & fi multiplichi , ò co! fo- 
linaato,ò col Mercurio d’Aa timon io; 




Si fc lo fiffafte.col Mercurio di 4 u* 
m na i proiettate nella Luna; fc Iq h na- 
fte col Mercurio di piombo, proietta “ 
ce nel piombo; & fe £ù Mercurio di 
ftagno, ò del rame proiettate in fta- 

f no,ò in rame j&.fc non biffe fuffi. 

ile, diffoluetelo in /piriti deili Tali, 
filtrate, & diffcccate, & reiterate,^ 
voiatiiizatc,& fi multiplicarà in vif* 
tù . * 

O Affate il Mercurio del piombo;ò del 
ftagno, &c. Se col proprio Mercurio 
per due altre volte nflate icol foco 
violento ,\poi 'coi mecfeiìjno mercu- 
rio corrente di piombo amalgamate 
l’Oro, ò rArgento,& tirateli in cor* 
po col bagno d’oro , ó di Luna % 
l Jp nell’acqua forte,© nell’acqua ftegia 
«Urne ftà l’oro, o l’argento magnato, 
poneteci il quadriplicato pelo di me* . 
curio di piombo, o d’altro minerale 
per due giorni,poi deca tate Pacqua , 

[ , Se la calce, che reftarà , ponetela-, 
dentro vna pezxa di tela ligata;&àc*~ 
comodatela nel p ignaro in mezzo al. 
la calce vergin* ; & col [foci) diti. • 
bore forte , & circundata. Se p 01 .ti* 
randofi i n corpo farà cuti’ oro, o Liu 
na — » 

Inargento non è altro, die mercurio fif 
*fato, dunque filiate il mercurio d’o- 

f ni minerale, c tirateli in corpo col " 
agno d’argento.» Se farà,ò argento 
; ò oro bianc0#q*ial fi tinge* come t'è 

; 4«t» . fi, c»«. > 
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Cote ili fono li Lapis per precipicatìo. 
ne fifltci nelli vati chiamati lungi di 
Vetro»& fono fenili aiti fungi;(né il 
JMcrcurio per l'abunnanza del foca 
potrà fuglre, mà neceffariamente S 
Afferà» cne nel carbone accefo pollo 
non fumerà* Li Mercu rii fi fanno có 
il Mercurio del volgojò con molto 
reciproche» mite » & reiterate tritiu 
raciom»& diftiJlacioni deiii Afinera- 
li»ò d’altri modi à me non noti: mé- 
tre guanto v’hòinfegnaco » losòper 
Audio» &nan per prattica»&: ia Na 
poli nanmancano pe rione ?ttc ad a* 
giutarui» le non farete auaro » il 4. 
thomo foj. $49. & 348, dei Thcatro 
Chimicodà il modo de 111 Mercuri* 
_ della Minerali v • 

Io credo» che l'argento calcinato coll* 
acquafòrte » & pofti nel fimo caldo 
per 40. giorni , & poikparato » & 
vnirocóacqua-.iica rin3,& ogho vo- 
A fatile di tartaro per 2o.g*orni nel fi 
«io caldo , 9 c decantandoli deuenU- 
s rebbe Mercurio» òdifhllandofi * fic 
facendoli del Mercurio d’Oro» ò di 
Luna,ò del Mercurio del Re«uIo ilei 
iato vn’folimato farebbe ottimo per 
la fatate. '• 

Ho vitto cocere nella tiella di ferro 
bollendo faceto col Mercurio»^* vi» 
triolo Romano» ò Mercurio vitriolo 
commune» & verderame per horo 
cinque» poiiLdccancò l'aceto» el dei 
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Mercurio /primato per peni di to* 
la. tettarci dentro buona parte di 
Mercurio coagulato , dal die fi ar- 
guire 1 vmoac del Saie Joro col 
Mercurio, dunque efaitatelo,6 fe- 
- parandolo dal Mercurio,& bianche* 1 
? piandolo,, Se volaeiliaandoloper Ter* 
te «irucne per la faluce,ò per il daga#. 
**> L una . ; 

Xa Magnefia non e altro ; che vna par- 
te d« fpiritodcl/a piecraferrcgna di» 
ilillato più volre,aI quale «'accoppia 
r la meta d’oglio Mercuriale bianco,# 
rollò, per diminuirli flgncita per du 
bio, che non s’acccnnelle ncllTnbt* 
bitione nel Saie ferreo,ò nella i»ul« 
tiplicatione, coloratione,ò fermenta 
rione, haue migiiara di nomi, acqua 
Mercuriale , latte di Vcrgiac, Mer. 
curio,&c.Ca!ibe. 

L’oglio di decca pietra rodo fi chiama 
Aria, il (àie di detta pietrufì chiama 
Ignif, Caiibe,Af ercurio cfuberaco, 

&c Solfo filo fofico, & milfaltri no 
mi, hidragiro, &c. 

La Terra follata hauècen tenaradi no 
mi, & dopoché e'fublimata filolofica 
mente li chiama Lapis , & Vcello a* 
Hermece, à cui fi dia i’ingrefio coli* 
oglio già deteo,ò coltogli di fall, é 
folti volatili,&c. 

it tutti lì nomi 1 ofcMri,rqujuoci,&c.e 
nominati dalli fiiofofià dette cinque 
cofe Ipctcaao « L' ch-ama Zolfo no « 

vren- 
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*11 Mercurio dell» M.ncfali per fubli_ 
raatione fi fepara volandoci raercit^ 
ciò cornmuneper efTereìpiù leggio* 

co • v 

S’é vifto il Mercurio fiflb i colore cì 
neritio nel carbone acccfo volare^® 

Bei grigiolo infocato bene con fupe- , 
rabbuntlanzi di carboni non volare; 
la cauli fù, perche volando la fufta. 
za del carbone fi portò dettò Mer<u • 
rio ; dunque per vedere , fe li detti 
Mercurti faranno fiffij proua teli nel . 

| grigiolo infocato* & non nel carbo. > 


La neg redine fudctta del Lapis tarda* 
ri ad apparire . £<i t 
Del refto alcuni ditterò Lapfc vocanir 
rebi* , cioè fatte di due cofe , altri 
dilscroex duabus corporibu*- il che 
cfplica detto Rofario, che poiché la 
Terra follata fi fà di fale,& friri» 
fudetto* però fi ne calia l’Yccllod 
Hermere,feù làpis • ■ a m 
Et non (peratc Lapis dalli mezz imine* 
rali,eccetto quel» che hò detto dei» 
fi, per efler priuo di fitta fuftana*-» 
mercuriale caufa di reduttibilitàa& 
penetratone, però ditte Gebeto: ve* 
volatilia funt.vcl terrea. Nè Io fpe» 
rate dall’herbe : mentre quel,rhc^ 
non entra, non altera>& fe encraffe , 
& fitta ffe il Mercurio > la fuftanza_» 
delfhtrrba diuentarebbe minerale. 

Li Mercurii «itili minerali duri fi faa 
v no 


«V 


- '*?tK 


*i n 




V 




no con egaale* pefodi falarmon iac&t 
&col fo limato al doppio pefo del 
minerale, cocete per vn* quarto d no 
r i à vafe ferrato à loco d’arena, de poi 
detto vale caldo ponetelo in vn’ivafe 
pieno d’acqua :e poi fcparate,& tri. 
tuiate bene>Sedal minerale vfeiri il 
mercurio ; il mercurio deli reguloTd' 
antimonio, o dei rame fi fuonvn-i 
onzadi regulo , due di folimato > 8C 
'duc>e mezzo di falarmoniaco,neI mo 1 
do ifteffo . Et da jmc non fono prat. 
ticati,nè effi, ne quanto v* hò dettò* 
& fe volete fpendere , già v*ho dee. 
ro quanto conofco, & attendete ò à 
volatizarc, òà difsolwere filtrare dii 
fece are, & reiterare, finche il Lapis 
detto di precipitatione refti fufibile» 
reduttibile» e penetrante. 

[\ mtiltiplrco tre volte fi faccia col 
Mercurio de corpi mìnerali,poi non 
ha piu bifogno,mà fi multiplichicol 
fuhmaro, qualmulcipiico li fà,dopd 
ihé il Lapis diprecipitatione è fufi# 
b le # & con lungatrituràtione • 

11 M^curiod' piombo, & ttagno dico. 
" n0 farfr d'acqua forte due parti,à cui 
- ji da à magnare vn’ onxa ai Mercu. 
rio vulgare,& retta rà l’acqua biao. 
cai fi* è sfacciata ,& fatta dì /alni, 
tro, & buolo foli; poi fili da vn* oo. 
xa di piombo ,di»i'ifo in 15 particel- 
le à poco à poco fenza foco .détto 
Mercuri* precipiterà, decàute l’ac. 
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